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GUIDA DELLE BUONE PRATICHE 

 
ATTIVITA’ 1.1 - Mappatura delle buone pratiche esistenti (guida per il resoconto della 
mappatura delle buone pratiche) – Identificazione delle buone pratiche esistenti nelle attività 
ludiche, creative e culturali.   

Come descritto nella richiesta di proposta/progetto, o scopo della presente guida è: 

a. Identificare organizzazioni locali che abbiano sviluppato strategie atte 
all’integrazione degli UM e, nello specifico, attraverso attività sociali, artistiche e 
sportive.  

b. Documentare una serie di casi che riflettano esperienze reali che illustrano 
l’integrazione a livello locale degli UM.  
 

Attività previste nella proposta:   

a. Ricerca per identificare i principali stereotipi e le principali forme di discriminazione 
che gli UM si trovano ad affrontare.  

b. Studio di casi selezionati sulla base di una serie di criteri e parametri 
precedentemente definiti dai partner.  

c. Sviluppo di una road map, compilata dai partner, per l’identificazione dei casi di 
buone pratiche.   
 

Il processo di identificazione e selezione dello studio dei casi si baserà su: 

a. Il lavoro svolto da un gruppo di esperti del progetto.  
b. Dati esistenti.  
c. Raccolta dei dati e verifica delle risposte date ad un questionario stilato ad hoc dagli 

esperti e indirizzato individualmente ad un campione di stakeholder e comunità 
locali.  
 

Il ruolo del gruppo di esperti è: 

a. Scegliere i casi, in base al materiale raccolto, e studiare nei dettagli quei casi 
selezionati sulla base della checklist dei parametri e della singola metodologia.   
 

Ruoli dei partner: 

b. Coordinamento: PP Cazalla in cooperazione con KISA.  
c. Raccolta dei dati/fornitura di modelli: Tutti i partner eccetto P3 e P4.  

 
Tempistica: Febbraio 2018 – Febbraio 2019 
 

COMPITI DEI PARTNER 
 

1. Stilare un resoconto/sezione della Guida alle Buone Pratiche sulla situazione attuale dei 
bambini con status di migrante/rifugiato, soprattutto minori non accompagnati, sulla base 
del modello – Annesso I.  
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2. Preparare un resoconto di almeno due buone pratiche nel paese di riferimento del modello 
Annesso II. 
 

3. Partecipare alla chiusura della Guida alle Buone Pratiche con commenti/feedback.  
 

4. Condividere le conclusioni con il comitato consultivo di ogni stato partecipante 
  

5. Ruolo del KISA: portare avanti l’attività in collaborazione con il coordinatore generale del 
gruppo di lavoro (CAZALLA) e con il partner direttivo (ARCI).   

 

TEMPISTICA DELL’ATTIVITA’  
 

• Conclusione del contenuto e dei modelli: fine Ottobre 2018. 
 

• Preparazione dei resoconti da parte dei partner: 15 Dicembre 2018. 
 

• Feedback da parte del coordinatore (chiarimenti, richiesta di ulteriori informazioni): 15 
gennaio 2018.  

 
• Presentazione delle informazioni finali e finalizzazione dei resoconti nazionali: fine Gennaio 

2019.  
 

• Preparazione della prima bozza della Guida e invio ai partner/gruppo di esperti per 
revisioni/feedback: fine Febbraio 2019. 

 
• Feedback/ commenti da parte dei partner/Comitato consultivo: 15 Marzo 2019.  

 
• Finalizzazione e progetto della Guida: fine Marzo 2019. 
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ANNESSO I – MODELLO PER LA SEZIONE 1: LA SITUAZIONE ATTUALE NEI PAESI PARTNER 

1. COMPOSIZIONE DEL GRUPPO TARGET   

 
In base alle vostre istituzioni, fornite una statistica degli immigrati, rifugiati e/o minori non 
accompagnati (UM) nel vostro paese. Ove possibile, fornite tali statistiche sulla base di:  

1. Composizione: genere, nazionalità, status nel paese, età dei nati nel paese/all’estero.  
 

2. Percentuale rispetto alla popolazione. 
 

3. Percentuale rispetto alla popolazione infantile.  
 

4. Percentuale all’interno del sistema educativo.  
 

5. Grado di partecipazione ad attività ricreative, sportive e del tempo libero.  
 

In caso non fosse possibile fornire tali informazioni, vi preghiamo di descrivere le modalità di 
raccolta di tali informazioni e i motivi di impedimento. 

 

In base agli ultimi dati ISTAT (Istituto Nazionale delle Statistiche), la popolazione 
straniera residente in Italia è pari a 4,570,317 unità, con un’incidenza del 7.5% 
rispetto alla popolazione residente totale di 60,626,442 unità. 
Quasi il 22% (993,238 unità) della popolazione straniera residente è formata da 
minori, 650,000 dei quali nati in Italia, mentre gli UM presenti in Italia nell’ultimo 
periodo ammonta a 13,151 unità, il cui 92.5% è rappresentato da maschi e solo il 
7.5% è rappresentato da femmine. Riguardo all’età, il 58.7% dei minori non 
accompagnati ha 17 anni (16 anni è più di un quarto del totale), l’8.9% dei bambini 
ha 15 anni e il 7.2% è sotto i 15 anni. I principali paesi di origine degli UM sono 
Albania (1,517), Gambia (1,353), Egitto (1,225), Guinea (1,153), Costa d’Avorio 
(1,081) ed Eritrea (953). Nel complesso, queste sei nazionalità rappresentano più 
della metà dei minori non accompagnati presenti in Italia (55.3%).  Le altre 
cittadinanze più rappresentate sono nigeriana (879), Mali (748), Senegalese (624), 
Somala (542) e Tunisina (441). 
La Sicilia si conferma la regione che riceve il maggior numero di UM (5,699 minori, 
pari al 43.3% del totale), seguita da Lombardia (980 minori, pari al 7.5%), da Lazio 
(921 minori, pari al 7%), Emilia-Romagna (862 bambini, 6.6%) e Calabria (804 
bambini, 6.1%). 
Per quanto riguarda le decisioni adottate dalle Commissioni Territoriali per il 
riconoscimento della protezione internazionale nei confronti dei minori non 
accompagnati stranieri richiedenti asilo, emerge la prevalenza del riconoscimento 
della protezione umanitaria, che rappresenta quasi il 75% delle decisioni prese, 
mentre solo al 4% è riconosciuto lo status di rifugiato.   
Confrontando la quota degli UM accolti nelle diverse regioni italiane, in Calabria 
risulta il 7.4%. Nell’ultimo semestre non risultano minori non accompagnati nella 
provincia di Crotone. 611.046 studenti con cittadinanza non italiana sono stati 
iscritti nel Sistema scolastico nazionale, pari al 7.9% della popolazione scolastica  
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totale, mentre circa 105,000 sono i bambini che frequentano corsi di 
alfabetizzazione.  
Il grado di partecipazione dei minori stranieri alle attività ricreative, sportive e 
creative è elevato in confronto al grado di partecipazione degli UM, poiché i primi 
che frequentano il Sistema scolastico nazionale hanno una maggiore chance di 
inserirsi nella comunità locale rispetto ai minori non accompagnati inseriti nelle 
strutture di accoglienza e che spesso si trovano a doversi adattare a contesti 
ambientali sfavorevoli.. 

 
 

 

2. UM COME SOTTOCATEGORIA SPECIALE  

TUTELA LEGALE E RAPPRESENTANZA LEGALE PER GLI UM: spiegate chi agisce da tutore legale per 
gli UM nel vostro paese. I tutori legali e i rappresentanti legali sono gli stessi nel vostro paese o sono 
differenti? Gli immigrati, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno un rappresentante legale e se 
sì, a quale stadio del processo/asilo fanno richiesta? Spiegate il quadro e le pratiche prevalenti nel 
vostro paese distinguendo i ruoli del tutore legale e del rappresentante legale nelle procedure di 
asilo e a che stadio i bambini ottengono rappresentanza legale (se rilevante).  

 

La legge 17/2017 ha introdotto la figura del tutore volontario, un ruolo rivestito da 
cittadini privati. Ogni minore che arriva solo in Italia deve essere protetto e difeso e 
ha il diritto di essere supportato da una persona che garantisce il rispetto dei diritti 
attribuiti dalla legge. Tale persona è il tutore legale degli UM ed è nominato dal 
Tribunale dei Minori. Tecnicamente, la richiesta è fatta dall’Organo gestionale di 
prima accoglienza e dalle Questure all’inizio della procedura per il riconoscimento 
della protezione. 
 

 

 

ACCESSO ALL’ALLOGGIO: Fornite informazioni sulle politiche e le pratiche di alloggio nel vostro 
paese. Gli UM sono alloggiati in istituti/case per l’infanzia? Esistono strutture simili per altri gruppi 
di bambini, compresi i bambini nativi, nel vostro paese? Tutti gli immigrati, rifugiati e/o gli UM sono 
alloggiati insieme o separati? Se sono separati, come e perché sono separati? Gli UM sono assegnati 
a famiglie affidatarie? I bambini sono trattati in maniera differente in base alle loro caratteristiche, 
per es. Genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria?   
Descrivete.    

 

In Italia esistono strutture ad hoc, come case familiari o gruppi di appartamenti, che 
ospitano bambini in stato di vulnerabilità e difficoltà; in queste strutture non c’è 
distinzione di nazionalità o disabilità ma è possibile una distinzione di sesso se l’età  
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3. POLITICHE DI INTEGRAZIONE  

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’integrazione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. Esistono specifiche politiche/piani d’azione per la loro integrazione? Chi 
sono gli attori coinvolti nella preparazione, approvazione e attivazione di tali politiche? I bambini 
sono coinvolti/sentiti nel processo e se sì, come?  

Quali sono le principali strutture di organizzazione partecipata/autogestita? I bambini 
migranti/rifugiati sono sufficientemente rappresentati in queste strutture?   
Descrivete. 

 

Al momento non esistono specifiche politiche territoriali se non in maniera blanda. 

 

4. LIBERTÀ DI MOVEMENTO  

 
Please Descrivete le politiche e le pratiche riguardanti l’eventuale detenzione di bambini migranti e 
rifugiati, particolarmente UM nel Vostro paese, compresi casi specifici e criteri per cui i bambini 
sono detenuti, la durata della detenzione, condizioni della detenzione e strutture. I bambini sono 
trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se 
sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. Se i migranti, rifugiati e/o gli UM non sono 
detenuti, come viene regolata/gestita la loro libertà di movimento in relazione alla loro richiesta di 

 

dei bambini è sopra i 13 anni. Per quanto riguarda l’accoglienza degli UM, essendo 
circa 13,151, è stato necessario stabilire le capacità di ricezione delle strutture che 
li avrebbero accolti. L’88.7% di loro sono sistemati in strutture di accoglienza, 
mentre il 3.9% dei minori sono sistemati presso individui privati (compatrioti, 
parenti o altro). In particolare, i minori non accompagnati ricevuti in strutture di 
accoglienza secondarie sono 7,190 e rappresentano il 54.7% dei minori presenti sul 
territorio italiano. Il 34% dei minori è accolto in strutture di prima accoglienza.  
I centri di prima accoglienza includono i Centri governativi di prima accoglienza 
finanziati da risorse provenienti dal fondo FAMI (Fondo asilo, migrazione e 
integrazione), le strutture per la sistemazione temporanea attivata dai Prefetti sulla 
base dell’art. 19, paragrafo 3-bis del decreto Legge 142/2015 (cosiddetto “CAS 
minori”), le strutture di prima accoglienza accreditate /autorizzate dai Comuni o 
Regioni di competenza e, infine, quelle di carattere di emergenza e provvisorio.  La 
ricezione secondaria comprende strutture appartenenti alla rete SPRAR, strutture 
di seconda accoglienza finanziate dal fondo FAMI e tutte le strutture di secondo 
livello accreditate/autorizzate a livello regionale o comunale. In tutte queste 
strutture emerge una distinzione di genere.  
Al momento, nell’area in cui si tiene il progetto LAB31, non esistono case-famiglia 
attive o altri tipi di sistemazione.  
In ogni caso, i minori non sono discriminati per religione, origine ed età. 
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protezione? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria?   
Spiegate. 

 

I minori non accompagnati sono in custodia di un tutore legale, che autorizza le loro 
eventuali uscite sul territorio di residenza. In ogni caso, i minori sono liberi di muoversi 
e uscire nel territorio in cui vivono, come i loro pari. 
 
 

 

5. ISTRUZIONE 

 
escrivete le politiche e le pratiche del Vostro paese riguardanti l’accesso all’istruzione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. I bambini hanno accesso all’educazione immediatamente al loro ingresso 
nel paese? Come si agevola l’integrazione nel Sistema dell’istruzione? Esistono corsi introduttivi/di 
supporto? Il loro accesso all’istruzione, compresi gli istituti superiori, è garantito alla maggiore età 
e in quali circostanze? I migranti, i rifugiati e gli UM sono trattati in maniera differente in base alla 
loro particolarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o una 
discriminazione? Le statistiche di abbandono sono differenti per I bambini cittadini e non cittadini? 
Spiegate.  

 

I bambini, e in generale i minori non accompagnati, possono essere iscritti ad ogni 
grado o ordine di istruzione dopo aver ottenuto il Permesso di residenza per i Minori. 
Non ci sono corsi introduttivi, ma le strutture di accoglienza generalmente attivano 
corsi di alfabetizzazione interni. Se ci sono capacità individuali, l’accesso è garantito 
anche dopo la maggiore età. Non esistono differenze nell’istruzione e l’abbandono 
scolastico precoce è dovuto esclusivamente al trasferimento dei bambini ad altri 
centri o territori. 
 
 
 

 

6. TEMPO LIBERO E CREATIVITA’ 

 
Descrivete se i migranti, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno accesso ad attività ricreative e 
creative. Esistono politiche in essere per tale accesso? Se i migranti nel Vostro paese hanno accesso 
ad attività ricreative/creative, descrivete il tipo di attività e se tale accesso è promosso/agevolato 
dalle autorità o da altri attori/stakeholder. I bambini sono trattati in maniera differente per le loro 
peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? 
Spiegate.  Il processo è differente per i bambini nativi? Se è così, qual è il processo per i bambini 
nativi? 
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I minori hanno accesso alle attività creative come ogni altro bambino, non ci sono 
politiche specifiche ma iniziative sociali promosse dai singoli comuni, associazioni e 
cooperative.  
Le attività vanno dalle attività organizzate dalla scuola a feste a tema, come il Giorno 
della Pace, il Festival dei bambini, regate o laboratori creativi.  
Nessun bambino è discriminato per essere straniero, ma ogni iniziativa ha luogo 
nella propria area di interesse e i minori non accompagnati non sempre partecipano. 
In generale, non esistono progetti politici che riguardano i bambini. 
 
 
 
 

 

7. ASSISTENZA SANITARIA 

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’accesso all’assistenza 
sanitaria da parte dei migranti, dei rifugiati e/o gli UM. I bambini hanno accesso all’assistenza 
sanitaria sin dal momento in cui entrano nello stato? Come si agevolano i controlli sanitari? 
Esiste un protocollo in caso di emergenza sanitaria? In questo caso, in cosa consiste questo 
protocollo? È garantito il loro accesso all’assistenza sanitaria? Se l’assistenza sanitaria non è 
garantita, in quali circostanze sono assicurati? Potete anche confermare se si conduce un 
accertamento dell’età, e in questo caso, quali misure specifiche sono attuate per la salvaguardia 
dei diritti dei migranti, dei rifugiati e/o degli UM? L’accertamento dell’età è condotto da 
specialisti? che professionisti sono coinvolti? L’accertamento dell’età è obbligatorio e/o 
garantito? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria?   
Spiegate.  

 

I bambini hanno accesso all’assistenza sanitaria. I controlli sono facilitati attraverso 
la richiesta di un STP (Stranieri temporaneamente presenti) e il rilascio di questo 
documento. In Calabria non esistono protocolli in caso di emergenza sanitaria. C’è 
una concertazione tra ASP (Autorità Sanitaria Provinciale), il Comune e la Prefettura. 
L’accertamento dell’età avviene attraverso la sua verifica e una relazione 
multidisciplinare. Tale accertamento non è obbligatorio ma garantito. 
I bambini non sono trattati in maniera differente ma protetti come tali. 
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ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE  
 

INFORMAZIONI GENERALI SULLE BUONE PRATICHE   

 Nome del progetto/attività. 
 Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.).  
 Nome e carattere dell’organizzatore del progetto/attività.  
  Quanti bambini vi hanno preso parte?  
 Hanno partecipato migranti, rifugiati e/o UM? In quale percentuale? 
 Il tipo di attività aveva come fine mettere insieme bambini nativi e non nativi attraverso un 

processo di integrazione/apprendimento/scambio reciproco? 
 Chi ha finanziato l’attività?  

 
 

Una seconda attività che può essere considerate una Buona Pratica nella zona di 
Crotone è stato il corso di meccanica delle biciclette, attività formativa oltre che 
ludica e sportiva, che ha coinvolto minori locali e stranieri, ma soprattutto i minori 
non accompagnati.  
Il nome dell’attività “La mia bicicletta” è stata organizzata e finanziata da "SOS 
Villaggi dei bambini Italia" in collaborazione con l’associazione locale “Ciclofficina”.  
L’obiettivo dell’attività era incoraggiare un processo di incontro tra minori nativi e 
stranieri per agevolare un momento di integrazione e insieme di formazione 
attraverso lo sport e il gioco. I partecipanti erano 50, 18 dei quali erano bambini 
nativi, 7 minori stranieri e 25 UM richiedenti asilo. 

 
 

 

LA FASE PREPARATORIA DELLA BUONA PRATICA  

 Come è stata preparata l’attività? 
 Ha incluso qualche azione specifica per assicurare le esigenze dei migranti, dei rifugiati e degli 

UM?  
 Se sì, che tipo di azioni?  
 Informazioni. 
 Qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta i bisogni di migranti, rifugiati e/o UM:  
 Rappresentanza:  
 alla preparazione hanno partecipato professionisti con esperienza nel campo della 

migrazione/rifugiati?  
 alla preparazione hanno partecipato UM con origini migratorie/da rifugiati? 

  Erano incluse specifiche azioni/misure per assicurare che il contatto/scambio tra i bambini 
era fondato su un approccio reciproco tra bambini native e non nativi?   
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L’attività è stata organizzata e condivisa con i principali enti istituzionali che 
trattano le problematiche legate ai minori, quindi la scuola e centri di accoglienza, 
sia SPRAR (Sistema di protezione per richiedenti asilo e rifugiati) che CAS (Centri 
di accoglienza straordinaria). In questa fase preparatoria all’attività i minori sono 
stati indirettamente coinvolti attraverso questionari per la raccolta di dati, con lo 
scopo di identificare i bisogni e le aspettative e quindi di pianificare le azioni ed 
una metodologia efficace. Importante si è rivelata la fase di informazione portata 
avanti dall’associazione “Ciclofficina”, in cui i professionisti hanno stimolato la 
curiosità su ciò che rappresenta la meccanica delle biciclette e lo sport collegato 
alla bicicletta. E’ stato importante, per il coinvolgimento dei minori stranieri e 
degli UM, il contributo dei facilitatori che attraverso la mediazione hanno 
facilitato il processo di incontro.  
 

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA  

 Descrivi l’attuazione delle attività della Buona Pratica.  
 Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici di 

migranti, rifugiati e/o UM.  
 Descrivi l’impatto della Buona Pratica su:  
 Migranti, rifugiati e/o UM partecipanti  
 Altri bambini minori/nativi partecipanti  
 Professionisti 
 Società/stakeholder. 

 Descrivi le competenze che i bambini hanno migliorato nel corso di questa attività. 
 Descrivi in che modo la Buona Pratica ha garantito che il contatto/scambio tra i bambini è stato 

portato avanti sulla base di un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi.  
 

 

L’attività è stata divisa in tre fasi: una prima parte della formazione, in cui sono 
state trasmesse le competenze tecniche e specifiche sulla meccanica delle 
biciclette; una seconda fase pratica in cui ognuno ha costruito la propria 
bicicletta e una terza fase ludica che prevedeva giri in bicicletta per la città.  
L’attività ha avuto luogo nella struttura dell’associazione; per facilitare e 
garantire la partecipazione dei minori non accompagnati è stato organizzato un 
servizio navetta, perché molti centri di accoglienza sono situati nelle periferie 
di Crotone, quindi sarebbe stato difficile per loro raggiungere la struttura in cui 
si svolgevano le attività.  
L’impatto è stato molto forte per tutti i partecipanti, in quanto si sono trovati 
insieme per la prima volta in un contesto extracurricolare in cui nessuno 
possedeva capacità specifiche su ciò che veniva fatto. E’ stata utilizzata una 
metodologia di condivisione, attraverso un approccio amichevole con cui i 
professionisti coinvolti nelle attività cercavano di stimolare la curiosità, non 
solo sulla meccanica delle biciclette ma anche sulla conoscenza reciproca dei  
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partecipanti. Sono state stabilite delle regole per consentire un contatto ed uno 
scambio equo tra i bambini. Alla fine dell’attività ognuno dei partecipanti ha 
acquisito capacità tecniche ma soprattutto una sensibilità sui concetti di 
diverso, rispetto e condivisione.  La parte finale dell’attività è stata la più 
entusiasmante di tutte; il giro in città con la bicicletta ha consolidato le relazioni 
che si sono formate e ci ha consentito di vivere momenti ludici in armonia. 

 

VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITA’ DELLA BUONA PRATICA  

 Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività ha 
avuto un buon esito?  
 Descrizione dei fattori di successo  

 E’ trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?  
 Consigli per implementare l’attività. 

 

 

Il successo della pratica sta nell’alta partecipazione dei ragazzi ed è confermato 
dalla loro costante partecipazione e dalle amicizie che si sono formate tra minori 
nativi e stranieri che sono continuate dopo la fine dell’attività e alcuni di loro 
sono diventati membri volontari dell’associazione locale.   
Questa attività è certamente trasferibile ad altri contesti e potrebbe 
rappresentare una forma positiva di integrazione. La ripetibilità si può ottenere 
attraverso il coinvolgimento di professionisti di meccanica della bicicletta con la 
disponibilità di un laboratorio che consenta assemblaggio e smontaggio di una 
bicicletta. 
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ANNESSO I – MODELLO PER LA SEZIONE 1: LA SITUAZIONE ATTUALE NEI PAESI PARTNER 
 

1. COMPOSIZIONE DEL GRUPPO TARGET     

Fornite una statistica sui Minori non accompagnati (UM) nel Vostro paese negli ultimi cinque anni. 
Se possibile, fornite tale statistica per anno includendo i seguenti dati: genere, nazionalità, bambini 
vulnerabili, e bambini sotto i 15 anni. In caso non fosse possibile fornire tali informazioni, vi 
preghiamo di descrivere le modalità di raccolta di tali informazioni e i motivi di impedimento. 

 

Per cominciare, si deve specificare che i dati sui minori non accompagnati in arrivo nella 
Repubblica ceca non sono completi.  
I dati sono registrati dalla Struttura per bambini stranieri (ZDC), attraverso cui passano molti 
minori non accompagnati, ma non tutti sono sistemati nella struttura.  
Il secondo ente, che dovrebbe registrare i minori non accompagnati è l’Ufficio per la protezione 
internazionale dei bambini (UMPOD). I dati dovrebbero essere ricavati dagli istituti di protezione 
sociale e legale dei bambini che dovrebbero trasmettere qualsiasi contatto con un bambino non 
accompagnato. Ma l’OSPOD non invia alcun dato, per cui le statistiche non risultano complete. 
Il Dipartimento per le Politiche migratorie e di Asilo del Ministero degli Interni, che deve 
registrare i minori non accompagnati (UM) che richiedono protezione internazionale, riporta 0 
dal 2016, anche EUROSTAT ha registrato questo dato. Nonostante ciò l’OPU, che rappresenta gli 
UM nel processo di richiesta di asilo, sostiene che UMPOD e ZDC registrano circa 10 richieste 
ogni anno.  
Le statistiche dell’OPU sono generate da una comparazione di dati. Si sommano i dati 
provenienti dall’UMPOD ai dati ottenuti da ZDC, ma solo gli individui che non passano lo ZDC. 
Nonostante tutti i nostri sforzi, siamo consapevoli che questi non sono i numeri finali. Inoltre, la 
statistica include diversi UM con cittadinanza UE che giungono da noi. Questi sono rimpatriati 
nel giro di qualche mese nei loro stati di origine. Secondo la nostra opinione non si tratta solo di 
minori non accompagnati ma anche, per esempio, di neonati abbandonati alla nascita dalle 
madri straniere. Il fatto che non sia possibile ottenere dati accurati su un gruppo così vulnerabile 
è un errore che deve essere modificato.  
 
Alla luce dei progetti passati ed attuali, OPU cerca di incontrare tutti gli UM neoarrivati, descrive 
loro la vita nella Repubblica Ceca e le loro possibilità in termini di residenza, studio, alloggio, 
lavoro e altri aspetti. Per chi fosse interessato, si organizzano contatti con volontari, famiglie 
affidatarie con cui passare del tempo. Il legale e l’operatore sociale visiteranno regolarmente le 
strutture in cui sono sistemati i bambini e forniranno un servizio di consulenza legale e sociale. 
Quasi tutti gli UM che restano nella Repubblica Ceca, assistiti dall’OPU, ricevono una residenza 
permanente per motivi umanitari dopo aver compiuto 18 anni di età.  
 
Brevi tipologie di minori non accompagnati arrivati nel periodo 2014-2018: 
2014 (I dati per questo anno sono incompleti): 11 nuovi arrivi di UM: 
8 Afghanistan  
1 Somalia  
1 Siria  
1 Vietnam 
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2015: 140 nuovi arrivi di UM:  
81 Afghanistan 
42 Siria 
7 Somalia 
4 Iraq 
3 Algeria 
altri (Mongolia, Egitto, Myanmar ecc.) 
 
C’erano solo 7 ragazze e 64 UM erano nella fascia d’età 11-15 anni.  
Molti di questi bambini si sono spostati verso altri paesi UE per trovare le famiglie dopo aver 
passato un periodo nella Repubblica Ceca.  
 
2016: 53 nuovi arrivi di UM: 
26 Afghanistan 
5 Vietnam 
5 Pakistan 
4 Iraq 
altri (Libya, Gambia, Eritrea, Cuba ecc.)  
Era presente sono una ragazza e 19 UM erano nella fascia d’età 11-15 anni.  
 
2017: 41 nuovi arrivi di UM: 
16 Afghanistan 
4 Vietnam 
3 Turchia 
2 Iraq 
2 Siria 
altri (Sudan, Eritrea, Guinea, Romania, Turchia, Ucraina) 
 
Erano presenti 5 ragazze e 12 UM erano nella fascia d’età 11-15 anni.  
Di questi bambini, circa la metà sono stati scoraggiati a proseguire verso altri paesi per non 
incorrere in altri rischi e hanno deciso di rimanere nella Repubblica Ceca.  
 
2018: 37 nuovi arrivi di UM:  
10 Afghanistan 
5 Vietnam 
5 Iraq 
3 Ucraina  
3 Yemen 
 
Erano presenti 4 ragazze e 15 UM erano nella fascia d’età 11-15 anni.  
La maggior parte dei bambini sono rimasti nella Repubblica Ceca. 
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2. TUTELA LEGALE E RAPPRESENTANZA LEGALE      

Spiegate chi agisce da tutore legale per gli UM nel vostro paese. I tutori legali e i rappresentanti 
legali sono gli stessi nel vostro paese o sono differenti? Gli UM nel vostro paese hanno un 
rappresentante legale e se sì, a quale stadio del processo/asilo fanno richiesta? Spiegate il quadro e 
le pratiche prevalenti nel vostro paese distinguendo i ruoli del tutore legale e del rappresentante 
legale nelle procedure di asilo e a che stadio i bambini ottengono rappresentanza legale (se 
rilevante).  

 

Il tutore legale degli UM è l’Autorità per la Protezione Sociale e Legale dei bambini (OSPOD). 
OPU è rappresentante legale degli UM.  
 
Possibilità dei minori non accompagnati riguardo alla loro situazione di residenza.   
 
Invio di una richiesta di protezione internazionale nella Repubblica Ceca.  
Ricongiungimento ad un parente all’interno della UE.  
Permesso di residenza permanente nella Repubblica Ceca.  
 
Procedura per la protezione internazionale nella Repubblica Ceca.  
Asilo – Una motivata minaccia di persecuzione per motivi di razza, sesso, religione, nazionalità, 
appartenenza ad un particolare gruppo sociale, o per le proprie idee politiche.   
 
Protezione complementare – Paura motivata che gli stranieri nel loro paese d’origine siano in 
reale pericolo fisico (conflitto armato nel paese d’origine, pena di morte, tortura)  
In casi degni di considerazione speciale – la possibilità di garantire un asilo umanitario.   
 
La richiesta è presentata al Dipartimento per le politiche migratorie e di Asilo del Ministero degli 
Interni (OAMP): Presso l’Amministrazione delle strutture per i rifugiati di “ Zastávka u Brna”, 
dove si effettuano gli esami medici di base e si riceve il modulo per la richiesta di protezione 
internazionale. Poi l’UM viene affidato ad una struttura per bambini stranieri come misura 
preliminare della corte.  
Durante il periodo di permanenza presso la struttura per bambini – stranieri nella repubblica 
Ceca – la richiesta viene inviata all’OAMP assieme alla firma dell’OSPOD locale – quindi l’OAMP 
invita il minore a ricevere i moduli per la richiesta di protezione internazionale con il tutore.  
Nei centri di detenzione – solo entro 7 giorni dalla detenzione.  
 
Tutela per le procedure di protezione internazionale.  
Il Dipartimento per le politiche migratorie e di Asilo del Ministero degli Interni della Repubblica 
Ceca assegna un tutore per le procedure di protezione internazionale ad un minore non 
accompagnato che ha fatto richiesta di protezione internazionale. 
 
La funzione di custodia dell’UM è svolta da un parente del bambino residente nel territorio o 
dall’OSPOD. Per atti individuali, il tutore può autorizzare un legale appartenente ad 
un’organizzazione non governativa.  
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Il ruolo di tutore è di rappresentare il minore per tutta la durata della procedura di richiesta 
della protezione internazionale, compresi i processi e i ricorsi in cassazione (partecipazione ai 
colloqui, compilazione di evidenze nel file, ricerca di rapporti nel paese di origine ecc.)  
 
Procedimenti della procedura per la protezione internazionale.  
Il Ministero condurrà un colloquio col richiedente in presenza di un interprete.  
 
La decisione sarà emessa dal Ministero entro 6 mesi dalla ricezione della richiesta, in presenza 
di casi complicati il limite sarà esteso a 9 mesi (in casi eccezionali saranno aggiunti ulteriori 3 
mesi) – fino a un tempo massimo di 18 mesi.  
 
Esiste una possibilità di revisione giudiziaria in caso una sentenza non assegni l’asilo o una 
protezione sussidiaria.  
 
In caso di dubbi sull’età – è prevista la possibilità di indagine medica. È necessario il consenso 
del minore, se questi non accetterà, sarà considerato adulto.  
 
Eccezione per gli UM secondo il Regolamento di Dublino: 
Possono richiedere ripetutamente asilo in diversi stati. La loro richiesta è decisa dallo stato a 
cui è stata rivolta per ultimo. Non vengono riportati allo stato che ha registrato la loro richiesta. 
  

 

3. ACCESSO ALL’ALLOGGIO    

Fornite informazioni sulle politiche e le pratiche di alloggio nel vostro paese. Gli UM sono alloggiati 
in istituti/case per l’infanzia? Esistono strutture simili per altri gruppi di bambini, compresi i bambini 
cittadini, nel vostro paese? Tutti gli UM, compresi i rifugiati e UM nazionali, sono alloggiati insieme 
o separati? Se sono separati, come e perché sono separati? Gli UM sono in famiglie affidatarie? I 
bambini sono trattati in maniera differente in base alle loro caratteristiche, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria?  Descrivete.    

 

Gli UM sono sistemati in un istituto speciale chiamato Casa per i Bambini stranieri (ZDC) 
dipendente dal Ministero dell’Istruzione.  
Si, esistono istituti simili anche per i bambini con cittadinanza Ceca.  
In alcuni casi sono sistemati in Case per l’infanzia insieme ai bambini nativi (per motivi legati per 
lo più alla capacità).  
Al momento non sono presenti famiglie affidatarie, solo “famiglie ospiti” – famiglie che tengono 
i bambini dello ZDC solo per un weekend o per le vacanze.  
Gli UM sono trattati senza discriminazione di alcun tipo. Al contrario, negli ZDC, si agisce in 
rispetto alla loro religione, genere, nazionalità…. Per esempio, si rispettano le esigenze rispetto 
al cibo, al tempo per la preghiera ecc.  

  

4. LIBERTÀ DI MOVEMENTO    

Descrivete le politiche e le pratiche riguardanti la detenzione degli UM nel vostro paese, inclusi casi 
specifici e criteri di detenzione degli UM, la durata della detenzione, la forma della detenzione, 
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condizioni e strutture della detenzione. Gli UM sono trattati in maniera differente in base alle loro 
caratteristiche, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o 
discriminatoria? Descrivete.  Se gli UM non sono detenuti, come è regolata/gestita la loro libertà di 
movimento in relazione al loro bisogno di protezione? Gli UM sono trattati in maniera differente in 
base alle loro caratteristiche, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva 
o discriminatoria? Descrivete. 

 

Secondo il Sistema giuridico ceco:  
 
Chi è un minore non accompagnato (UM)? 
Il termine Minore non accompagnato si riferisce ad una persona sotto i 18 anni di età che arriva 
nel territorio senza la presenza di un adulto che lo abbia in custodia per un periodo di tempo 
durante il quale il bambino non sarà sotto sua tutela. Persona non accompagnata è anche la 
persona sotto i 18 anni che resta priva di accompagnatore dopo l’arrivo nel territorio.  
Articolo 2 (1) h) Legge. Nr. 325/1999 Coll., sull’Asilo  
§ 180c Legge Nr. 326/1999 Coll., sulla Residenza di cittadini stranieri.  
 
Arrivo di un minore nel territorio della Repubblica ceca / sua presentazione  
• Primo contatto – Polizia della Repubblica ceca (detenuto dalla polizia in caso di ingresso o 

permanenza illegale)  
• Ministero degli Interni della Repubblica Ceca OAMP (Farà richiesta di protezione internazionale)  

 
Sia la Polizia che l’OAMP contattano l’Autorità locale per la Protezione legale e sociale dei 
bambini (OSPOD)  
(§ Articolo 10 (4) della Legge Nr 359/1999 Coll., Protezione sociale e legale dei bambini) 
 
Opzioni della Polizia: 
• Procedere secondo il regolamento di Dublino (Regolamento (EC) Nr 604/2013 del Parlamento e del 

Consiglio Europeo) (rientro allo stato dove ha effettuato la richiesta di asilo o attraverso cui è 
passato) 

• Procedura secondo gli accordi di riammissione (rientro agli stati vicini attraverso cui è transitato: 
Austria, Slovacchia) 

• Inizio delle procedure di espulsione amministrativa (richiesta di nomina di un tutore)  
• Sistemazione di un UM in una struttura per bambini – stranieri o sua riassicurazione (obbligo di 

nomina di un tutore).  
 
Espulsione amministrativa 
L’espulsione amministrativa indica il termine della permanenza del Cittadino straniero nel 
territorio in cui questi è inserito stabilendo il tempo di partenza dal territorio e il periodo di 
tempo in cui allo straniero non sarà consentito di accedere al territorio, il bando in ingresso sarà 
fissato per un massimo di 10 anni.  
 
Risiedere nel territorio senza un documento di viaggio o senza Visto è tra le ragioni più comuni.  
I procedimenti possono essere avviati solo per i minori superiori ai 15 anni di età. 
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Tutela per procedimenti di espulsione amministrativa 
§ 119 (9) del Codice di Procedura Civile: "In caso di minore non accompagnato, l’Ufficio di Polizia 
per i procedimenti di espulsione nomineranno immediatamente un tutore.”  
 
Nella repubblica Ceca la funzione di tutore è solitamente espletata dallo staff dell’OSPOD.  
 
Compiti del tutore: 

- Partecipazione agli interrogatori presso gli uffici di Polizia. 
- Controllo dei protocolli presso la stazione di polizia – reinterpretazione.  
- Appello avverso la decisione di espulsione amministrativa, entro 15 giorni (possibilità di 

contattare un legale delle ONG) 
 
Messa in stato di sicurezza del minore 
Messa in sicurezza = Limitazione della libertà dei minori. Essi sono sistemanti in Centri di 
Detenzione (il Posto si chiama: ZZC Bělá-Jezová), una struttura simile ad una prigione, la 
massima durata della detenzione è di 90 giorni.  
 
È possibile tenere in stato di detenzione solo i minori sopra i 15 anni. La detenzione è possibile 
solo in caso di:  

• Minaccia per la sicurezza dello stato o grave minaccia per l’ordine pubblico. 
• Dubbi sull’età – finché non è definita la reale età (la RTG del polso risulta spesso 

controversa)  
 
Protezione legale e sociale in caso di UM 
È garantita una protezione socio-legale ad ampio spettro al bambino che:  
 

• Ha una residenza permanente 
• Ha una permanenza certificata di almeno 90 giorni nella Repubblica Ceca 
• Ha richiesto la protezione internazionale nel territorio della repubblica Ceca. 
• Possiede i requisiti per ottenere un permesso di residenza permanente (UM assegnato dalla 

Corte ad una famiglia affidataria) 
• È richiedente asilo o persona con protezione sussidiaria.  

 
§ 2 of Legge Nr. 359/1999 Coll., Sulla protezione sociale e legale dei bambini.  
 
Protezione sociale e legale in caso di UM 
In caso di figli di stranieri che vivono illegalmente nella Repubblica ceca da meno di 90 giorni 
(visto turistico a breve termine): 

• Il Comune è tenuto a prendere delle misure per proteggere la vita e la salute e assicurare il 
soddisfacimento dei bisogni vitali, inclusi servizi sanitari, se anche il bambino si trovi senza 
assistenza o se la sua vita o sviluppo sono gravemente minacciate o disturbate.  

• L’autorità comunale con estesa competenza quindi prenderà le necessarie misure per: 
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o fare richiesta per misure interinali 
o Presentare una proposta per l’istruzione istituzionale 
o mediare la sistemazione del bambino nella struttura d’asilo 
o presentare una richiesta per collocare il bambino in una struttura per bambini 

che richiedono aiuto immediato.  
 
Affidamento in caso di UM 
Esiste un trattamento di base per l’affidamento come per i bambini Cechi (Sezione 958 - 970 del 
Codice Civile) 
 
Se l’affidatario è uno straniero: deve possedere un permesso di residenza permanente nella 
Repubblica ceca o una permanenza temporanea continuativa sul territorio della Repubblica 
Ceca per almeno 365 giorni (altrimenti non può essere inserito nel registro dei richiedenti per il 
PP).  
 
Casistica: 
Mohamed, Siria, 16 anni – gli è stata garantita la protezione sussidiaria nella Repubblica Ceca  
 
Un ragazzo Curdo che ha lasciato la Siria per il conflitto. I genitori non erano d’accordo, 
temevano per il viaggio pericoloso, ma lo hanno lasciato decidere per sé. È andato con un 
gruppo di altri ragazzi in Turchia, poi è approdato in Grecia e camminato verso la Macedonia e 
da qui l’UNICEF lo ha trasferito con altri giovani senza scorta in Germania. Qui ha detto alla 
Polizia di voler andare nella Repubblica ceca, dove il cugino godeva di protezione sussidiaria. 
Nella repubblica ceca ha richiesto la protezione internazionale, con la causale di pericolo per la 
vita, non voleva prendere parte al combattimento, voleva continuare i suoi studi. Dopo circa 6 
mesi, ha ottenuto una protezione per ulteriori 2 anni.  
 
Hamid, Afghanistan, 17 anni – gli è stata garantita la residenza permanente per motivi 
umanitari.  
 
Hamid ha lasciato l’Afghanistan, perché nella provincia di Herat, da dove proveniva, i Talebani 
reclutano i ragazzi. Hamid temeva per la sua vita se avesse rifiutato di lottare per I talebani. La 
sua famiglia, poiché era il figlio maggiore, lo spinse sulla strada per l’Europa, accettando la sua 
intenzione di partire, perché temevano cosa sarebbe successo in caso fosse stato reclutato dai 
talebani. Hamid ha viaggiato verso la Repubblica Ceca passando per Pakistan, Iran, Turchia, 
Grecia, Serbia, Ungheria e infine è arrivato in treno nella Repubblica Ceca.  Qui ha fatto richiesta 
di protezione internazionale, altrimenti sarebbe stato riportato in Ungheria, da dove aveva 
attivato la procedura, come previsto dal Regolamento di Dublino.  È stato sistemato in una 
struttura per bambini – dove ha iniziato a studiare. Avvicinandosi alla maggiore età, ha deciso 
di concludere la procedura di protezione internazionale, il cui esito era incerto, e ha fatto 
richiesta di un permesso di residenza permanente per motivi umanitari.  Poiché ha studiato e 
ha raggiunto l’integrazione, il permesso di residenza è stato assegnato. 
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5. ISTRUZIONE     

Descrivete le politiche e le pratiche del Vostro paese riguardanti l’accesso all’istruzione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. I bambini hanno accesso all’educazione immediatamente al loro ingresso 
nel paese? Come si agevola l’integrazione nel Sistema dell’istruzione? Esistono corsi introduttivi/di 
supporto? Il loro accesso all’istruzione, compresi gli istituti superiori, è garantito alla maggiore età 
e in quali circostanze? I migranti, i rifugiati e gli UM sono trattati in maniera differente in base alla 
loro particolarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o una 
discriminazione? Le statistiche di abbandono sono differenti per I bambini cittadini e non cittadini? 
Spiegate.  

 

Si, sin dal momento dell’arrivo gli UM accedono a corsi di lingua ceca e di materie scolastiche di 
base (corsi di supporto). Con l’inizio del nuovo anno scolastico si iscrivono alla scuola elementare 
o ad una scuola di grado superiore (per lo più professionale) nel caso abbiano più di 15 anni.  
Sono trattati in maniera adeguata alla loro età, capacità linguistiche e istruzione pregressa. 
Hanno anche la possibilità di cambiare scuola, nel caso vogliano ottenere una istruzione migliore 
di quella offerta e dopo aver migliorato la conoscenza della lingua ceca.  

 

6. TEMPO LIBERO LIBERO E CREATIVITA’    

Descrivete se i migranti, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno accesso ad attività ricreative e 
creative. Esistono politiche in essere per tale accesso? Se i migranti nel vostro paese hanno accesso 
ad attività ricreative/creative, descrivete il tipo di attività e se tale accesso è promosso/agevolato 
dalle autorità o da altri attori/stakeholder.   
I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, 
disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate.  Il processo è differente per i 
bambini nativi? Se è così, qual è il processo per i bambini nativi? 

 

Gli UM che vivono negli ZDC possono lasciare la struttura in alcune ore e in alcuni giorni in base 
alla loro età e periodo di tempo trascorso dall’ammissione alla struttura. Attualmente lo ZDC 
paga l’ingresso alle palestre e ha iscritto alcuni degli UM a club calcistici dove stanno coi bambini 
Cechi. Alcuni degli UM entrano anche nel programma dei volontari OPU – i volontari li 
inseriscono o insegnano loro diverse attività ricreative e creative (nuoto, go-Kart, pittura su 
ceramica, disegno, calcio, pallavolo, biliardo, arti marziali, fitness ecc.)  
Durante le vacanze o i weekend gli ZDC organizzano gite e altre attività ricreative.  
Non è presente alcuna forma di discriminazione.  

 
 

7. ASSISTENZA SANITARIA 

Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’accesso all’assistenza 
sanitaria da parte dei migranti, dei rifugiati e/o gli UM. I bambini hanno accesso all’assistenza 
sanitaria sin dal momento in cui entrano nello stato? Come si agevolano i controlli sanitari? Esiste 
un protocollo in caso di emergenza sanitaria? In questo caso, in cosa consiste questo protocollo? È 
garantito il loro accesso all’assistenza sanitaria? Se l’assistenza sanitaria non è garantita, in quali 
circostanze sono assicurati? Potete anche confermare se si conduce un accertamento dell’età, e in 
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questo caso, quali misure specifiche sono attuate per la salvaguardia dei diritti dei migranti, dei 
rifugiati e/o degli UM? L’accertamento dell’età è condotto da specialisti? Quali professionisti sono 
coinvolti? L’accertamento dell’età è obbligatorio e/o garantito? I bambini sono trattati in maniera 
differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione 
positiva o discriminatoria? Spiegate.  

Poche ore dopo l’arrivo degli UM la corte decide sulle misure interinali. Da quel momento lo 
stato inizia a pagare un’assicurazione per loro ed hanno gli stessi diritti e possibilità di accesso 
al sistema sanitario dei cittadini Cechi.  

Se gli UM sono sistemati negli ZDC, subito dopo il loro arrivo sono sottoposti a controllo medico 
e posti in quarantena per 3 giorni.  

In caso di dubbio sull’età, gli UM sono sottoposti a raggi alle mani/polsi. In caso di rifiuto, 
saranno trattati come adulti. 

Non c’è discriminazione di genere, nazionalità, religione, ecc. 
 

 

ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE  
 

INFORMAZIONI GENERALI SULLE BUONE PRATICHE  
 

• Nome del progetto/attività 
• Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.)  
• Nome e caratteristica dell’organizzatore del progetto/attività  
• Quanti bambini vi hanno partecipato?  
• I bambini migranti vi hanno preso parte? Se sì in quale percentuale? 
• Gli UM migranti vi hanno partecipato? Se sì, in quale percentuale? 
• Chi l’ha finanziata?  

 
Programma dei volontari OPU con gli  UM 

- Tempo libero/tutoring 
- 21 UM 
- 100% 
- 100% 
- Fondo per Asilo, Migrazione e Integrazione (ESF) 

   
 

LA FASE PREPARATORIA DELLA BUONA PRATICA  
• Come è stata preparata l’attività?  
• Includeva azioni specifiche per garantire i bisogni dei bambini migranti/rifugiati? 
• Se sì, che tipo di azioni?  

o informazioni  
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o qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta le esigenze degli UM. 
o rappresentanza:  

o I professionisti esperti in migranti/rifugiati hanno partecipato alla preparazione? 
o Gli UM migranti/rifugiati hanno preso parte alla preparazione? 

 
 

• I volontari ricevono una formazione speciale, attraverso cui apprendono informazioni 
sulle strutture per gli UM, il processo legale a cui devono essere sottoposti gli UM, la 
situazione reale degli UM nella Repubblica Ceca e ricevono suggerimenti su come 
lavorare coi giovani migranti.  

• Per garantire i bisogni individuali di ciascun UM coinvolto nel programma, si conducono 
colloqui sia con l’UM che con un volontario per operare la giusta associazione. Anche 
durante il volontariato, il coordinatore del programma e l’assistente sociale dell’OPU che 
lavora con gli UM mantiene un continuo contatto con l’UM, il volontario e la struttura 
(ZDC).  

• Per i volontari sono previsti altri corsi di formazione speciale (comunicazione non 
violenta, consigli per l’insegnamento del Ceco come seconda lingua, approccio 
all’Islam/Corano e alla cultura araba).  

• Si, nella formazione sono stati coinvolti altri rappresentanti locali della comunità.  
  

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA   
 

• Descrivete l’attuazione delle attività delle buone pratiche.  
• Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici 

degli UM.  
• Descrivi l’impatti della buona pratica su  

o Gli UM partecipanti 
o Gli altri minori partecipanti 
o I protagonisti 
o La società/stakeholder 

• Descrivete le competenze che gli UM hanno migliorato nel corso di questa attività. 
 

 

• Incontrare nuove persone e fare nuove amicizie, comunicare e migliorare la lingua 
locale, migliorare i risultati scolastici, scoprire nuove cose sul luogo in cui vivono e le 
attività qui offerte. Gli UM comprendono meglio la società (perché un volontario spiega 
loro usi e cultura del luogo)  

• A volte gli UM fanno conoscere il “proprio” volontario agli amici 
• professionisti???  
• Comprendono che ci sono bambini stranieri (soprattutto dai paesi arabi) e che vanno 

bene, cercano di parlare in ceco e di avere amici Cechi. Utilizzano i trasporti pubblici in 
città, hanno un’autostima elevata – non temono di fare le cose da soli una volta che le 
hanno fatte coi volontari (come alcune attività ricreative), sono più sicuri nell’uso 
dell’idioma locale in pubblico. 
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VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITA’ DELLA BUONA PRATICA  
 
Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività ha 
avuto un buon esito? Descrizione dei fattori di successo  
È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla? Consigli per implementare l’attività. 
 

 

• Il feedback positivo degli UM, dei Volontari e dalla Casa per bambini stranieri ricevuto 
attraverso i colloqui. Le nuove competenze che gli UM hanno acquisito da e grazie ai 
volontari. Introduzione positiva ad un miglior sistema di istruzione a seguito del 
tutoraggio dei volontari OPU. 

• Si. Buona volontà, entusiasmo e qualche soldo – anche la cooperazione di tutte le ONG 
interessate, degli stakeholder e degli UM. Il programma di volontariato deve essere 
supportato da tutte le parti e i volontari devono ricevere un sostegno regolare sotto 
forma di incontri/supervisioni, formazione ed eventi informali.  

 

INFORMAZIONI GENERALI SULLE BUONE PRATICHE    
 

• Nome del progetto/attività 
• Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.)  
• Nome e caratteristica dell’organizzatore del progetto/attività  
• Quanti bambini vi hanno partecipato?  
• I bambini migranti vi hanno preso parte? Se sì in quale percentuale? 
• Gli UM migranti vi hanno partecipato? Se sì, in quale percentuale? 
• Chi l’ha finanziata?  

 
Centro comunità dell’OPU 

• Attività ricreative, tutoraggio, attività educative 
• Organizzazione del progetto Aiuto per i rifugiati 
• Il progetto è iniziato il 27 Aprile 2017. Da Aprile 2017 a Dicembre 2018, 85 bambini hanno 

preso parte al progetto.  
• Il 100% dei bambini proveniva da paesi terzi (paesi non –UE) 
• Gli UM non hanno partecipato, perché hanno un programma di attività pieno portato 

avanti da una struttura per figli di stranieri. Inoltre, sono collocati in diverse parti a Praga, 
per cui risulta complicato agli UM e prendere parte alle nostre attività, specie per quelli 
sotto i 15 anni e che hanno bisogno di essere accompagnati all’OPU da un tutore legale.  

• Comune di Praga e fondi UE 
   

 

LA FASE PREPARATORIA DELLA BUONA PRATICA  
 

• Come è stata preparata l’attività?  
• Includeva azioni specifiche per garantire i bisogni dei bambini migranti/rifugiati? 
• Se sì, che tipo di azioni?  

o informazioni  
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o qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta le esigenze degli UM. 
o rappresentanza:  

• I professionisti esperti in migranti/rifugiati hanno partecipato alla 
preparazione?  

• Gli UM migranti/rifugiati hanno preso parte alla preparazione? 
 

 
• Impiegati a tempo pieno – operatori di contatto per il gruppo target hanno preparato in 

anticipo le attività da offrire ai bambini migranti di tutte le età tenendo conto delle loro 
esigenze. L’obiettivo del progetto è il supporto e lo sviluppo della vita di comunità degli 
stranieri che attualmente vivono a Praga, soprattutto nel distretto Praga 9 e i suoi dintorni. 
La parte importante del progetto è il supporto per una partecipazione attiva dei gruppo 
target e la prevenzione dell’esclusione sociale. Il progetto offre attività per adulti e per 
bambini.   

• È stato creato un gruppo consultivo di stranieri, per lo più genitori dei bambini. Siamo stati 
in costante contatto con loro e abbiamo predisposto attività fondate sui loro bisogni reali. 

• I rifugiati ci hanno aiutato a creare attività. Abbiamo discusso i loro suggerimenti sulle 
attività che loro ritengono importanti e interessanti.   
Gli incontri con gli stranieri avvenivano individualmente con ogni famiglia, per cui abbiamo 
scelto un approccio individuale e abbiamo stabilito relazioni cordiali con le famiglie. A 
nostro parere questo è stato un buon inizio, perché è stato importante creare quel posto 
sicuro e quel senso di fiducia che mancano nella nostra società.  

• Allo stesso tempo, siamo stati in contatto anche con le scuole, frequentate da un gran 
numero di bambini stranieri e anche da loro abbiamo raccolto richieste e suggerimenti. 
Abbiamo inoltre riflettuto sulla preparazione delle attività.   

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA  
• Descrivete l’attuazione delle attività della buona pratica.  
• Descrivere l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici 

degli UM.  
• Descrivete l’impatto della buona pratica su  

• Gli UM partecipanti 
• Gli altri minori partecipanti 
• I protagonisti 
• La società/stakeholder 

• Descrivete le competenze che gli UM hanno migliorato nel corso di questa attività. 
 

 

Per i giovani stranieri abbiamo previsto quanto segue:  

• Attività educative:  
1. Educazione alla democrazia, diritti umani e civili. 
2. Tutoraggio dei bambini (livello elementare e secondario), dove si darà priorità alla 

materia in cui è più necessario il supporto (lingua ceca, matematica, fisica ecc.) 
 

• Attività ricreative non commerciali:  
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1. Visite ad eventi culturali (cinema, teatro, mostre, musei) a Praga e dintorni 
2. Escursioni culturali della durata di un giorno (monumenti cechi, luoghi famosi di 

interesse, ecc.) nella repubblica ceca.  
3. Campi estivi 

Nel corso dei 2 anni del progetto abbiamo creato un gruppo stabile di bambini, che si piacciono, 
con la speranza di incontrarsi e fare altre attività nel loro tempo libero. Quando nel gruppo 
entra un bambino nuovo, lo trattano con rispetto e il loro comportamento è gentile e 
cordiale. Abbiamo parlato molto dei luoghi da cui provengono I bambini, hanno disegnato, 
giocato. Abbiamo passato una notte di “Natale” sociale insieme, durante la quale hanno 
condiviso la loro esperienza con il Natale tradizionale ceco e hanno parlato del Natale e delle 
loro tradizioni nei paesi di origine.  

L’impatto delle attività sui bambini è stato positivo perché abbiamo parlato molto degli amici 
che avevano nella scuola Ceca, se avevano problemi e molti rispondevano che avevano 
problemi coi compagni di classe. Hanno sentito insulti e imprecazioni a scuola per il fatto di 
essere stranieri e non parlano bene il Ceco. Partendo da qui, abbiamo organizzato altri 
laboratori e gite non solo per i bambini stranieri, ma anche per i bambini Cechi. Quindi 
abbiamo cercato di supportare l’atteggiamento positivo dei bambini Cechi verso le 
differenze delle altre culture, di sviluppare nuove amicizie ed eliminare sentimenti di 
razzismo e xenofobia. L’esito di tali laboratori è stato molto positivo.  

Anche l’impatto sui professionisti è stato favorevole. Abbiamo approfondito la nostra capacità di 
lavorare con gruppi culturali diversi, abbiamo migliorato la comunicazione coi bambini e i 
loro genitori.  

Si è visto un evidente e provato impatto sul miglioramento scolastico dei bambini, soprattutto 
nella lingua Ceca. I bambini avevano un tutor speciale, che li ha incontrati ogni settimana per 
sei mesi a casa per insegnare loro il Ceco o la matematica. La maggior parte dei bambini a 
scuola è migliorata almeno di un grado. Inoltre, abbiamo ricevuto ottimi feedback dalle 
scuole per l’aiuto fornito ai docenti.   

Grazie alle gite, hanno imparato a orientarsi meglio nell’ambiente e nella storia Ceca. I bambini 
hanno seguito diverse attività educative, per esempio abbiamo tenuto una lezione di 
cyberbullismo, sul comportamento e la sicurezza stradale (per i più piccoli), sul riciclo e sul 
comportamento ambientale responsabile. Oltre a queste lezioni teoriche, abbiamo cercato di 
rendere i bambini più consapevoli attraverso una cooperazione reciproca, una comunicazione 
non violenta e il rispetto per i sentimenti altrui.  

 

VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITA’ DELLA BUONA PRATICA  
 
Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività ha 
avuto un buon esito?  
Descrizione dei fattori di successo  
 È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?  Consigli per implementare l’attività. 
 
• I feedback positivi dei bambini, dei loro genitori e delle scuole. 
• Miglioramenti significativi degli studenti attraverso il tutoraggio individuale 
• Tutte le nostre attività possono essere trasferite ad altri contesti, c’è solo bisogno di 

finanziamenti e di operatori appassionati. È inoltre molto importante creare un network di 
contatti e operare con le istituzioni a molti livelli (stakeholder locali, ONG, scuole, famiglie, 
volontari, ecc.)   
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ASOCIACION CAZALLA-INTERCULTURAL 

LORCA - Spain  
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ANNESSO I – MODELLO PER LA SEZIONE 1: LA SITUAZIONE ATTUALE NEI PAESI PARTNER  
 

1. COMPOSIZIONE DEL GRUPPO TARGET 

 
In base alle vostre istituzioni, fornite una statistica degli immigrati, rifugiati e/o minori non 
accompagnati (UM) nel vostro paese. Ove possibile, fornite tali statistiche sulla base di:  

1. Composizione: genere, nazionalità, status nel paese, età dei nati nel paese/all’estero.  

2. Percentuale rispetto alla popolazione. 

3. Percentuale rispetto alla popolazione infantile.  

4. Percentuale nel Sistema educativo.  

5. Grado di partecipazione ad attività ricreative, sportive e del tempo libero.  

In caso non fosse possibile fornire tali informazioni, vi preghiamo di descrivere le modalità di 
raccolta di tali informazioni e i motivi di impedimento. 

 

IL NUMERO DI RESIDENTI STRANIERI IN SPAGNA È DI 5,424,781 
 
Il numero di stranieri con una registrazione certificata o carta di residenza in vigore al 31 
dicembre 2018 è di 5,424,781. La classificazione, in base al tipo di regime legale applicato 
a ciascun straniero, vede 3,274,854 (60.4%) stranieri in regime di libero movimento 
all’interno dell’UE e 2,149,927 (39.6%) in regime generale.  
C’è stato un netto aumento di 187,071 residenti rispetto al 31 dicembre 2017 (3.6%). 
Tale variazione è il risultato dell’incremento di 150,264 cittadini all’interno del regime  
libera circolazione (4.8%) e di 36,807 nel regime generale (1.7%). 
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Le 15 nazionalità più numerose rappresentano il 74.3% del totale. Otto di loro sono 
nazioni UE, tra cui Romania, Regno Unito e Italia.  I 3 insieme rappresentano quasi un 
terzo del numero totale dei residenti in Spagna. Tra le 7 nazionalità più numerose 
provenienti da paesi fuori dell’UE e ognuna con più di 100.000 residenti, troviamo il 
Marocco, la Cina, l’Ecuador e la Colombia.  
Da notare la variazione anno su anno di Italiani, Francesi e Britannici, che cresce 
rispettivamente del 9.6%, 6.3% and 5.4%. 
La distribuzione per sesso indica che le donne rappresentano il 47.7 per cento di tutti gli 
stranieri. Tra le 15 nazionalità, la percentuale più alta di donne è osservabile nelle 
insegnanti provenienti da Ucraina, Bolivia, Colombia, Germania, Polonia e Francia.   
L’età media dei residenti stranieri al 31 Dicembre 2018 è di 38.5 anni. C’è una grande 
variazione tra le differenti nazioni; si distinguono i Britannici con una media di 53.1 anni 
e i Marocchini con 31.8. . 
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IL 66% DI TUTTI GLI STRANIERI VIVE IN CATALOGNA, MADRID, ANDALUSIA E VALENCIA.  
In 14 Comunità autonome e nella città autonoma di Ceuta, la percentuale di residenti in 
regime di libero movimento UE è più elevata rispetto al regime generale. Le Isole 
Canarie, Castiglia, Leon e le Isole Baleari sono in testa. Una variazione annua positiva si 
osserva in tutte le Comunità autonome. L’aumento nelle Isole Canarie, Madrid e 
Catalogna è significativo in termini percentuali, rispettivamente con il 5.4%, 4.3% e 4.2%. 
Cantabria, Principato delle Asturie e la Regione della Murcia hanno registrato dei leggeri 
decrementi nella variazione annua del regime generale. 
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Entro il mese di Ottobre 2017, sono stati registrati in Spagna 5,380 minori stranieri non 
accompagnati. Uno dei dati più alti negli ultimi anni, vicino a quelli del 2006 e del 2007. 
Il resto dei dati circolanti sono stime. È un dato basso se paragonato ad altri paesi come 
la Germania, in cui tra il 2015 e il 2017, più di 70,000 bambini non accompagnati ha fatto 
richiesta di asilo. Comunque, questo dato basso non è esente da preoccupazione, in 
quanto vivono in una situazione di estrema vulnerabilità.   
 
Il gruppo di popolazione più grande in Spagna è quello tra i 16 e i 44 anni (36.7%), seguito 
da quelli tra i 45 e i 64 anni (28.4%) e quelli sopra i 65 anni (19.1%). I bambini e gli 
adolescenti sotto i 16 anni sono in minoranza (15.8%). Facendo una distinzione per 
nazionalità, domina anche lo stesso gruppo di età, sebbene con differenze. Mentre gli 
spagnoli tra i 16 e i 44 anni rappresentano il 34.7% del totale, gli stranieri rappresentano 
il 55.3%. 
 
Il numero di studenti iscritti in regime scolastico speciale e non universitario che non 
hanno nazionalità spagnola ammontava a 748,429 studenti, 26,820 in più rispetto 
all’anno precedente, un aumento del 3.7%. La proporzione di studenti stranieri nel 
Sistema educativo generale raggiungeva l’8.8%, e il numero è cresciuto soprattutto 
nell’istruzione primaria, con un aumento del 6.9% paragonato al precedente anno 
accademico, e nella formazione professionale, che è salita del 12.5%. 
 
Le comunità autonome con la maggiore percentuale di studenti stranieri sono la 
Catalogna (13.2%) e le Isole Baleari (13.2%), seguiti da La Rioja (12.9%), Regione della 
Murcia (12.7%) e l’Aragona (12.7%), mentre quelle con la proporzione più bassa sono la 
Galizia (2.6%), l’Estrema dura (2.8%) e il Principato delle Asturie (3.8%). Allo stesso 
modo, la proporzione varia significativamente in base alla titolarità del centro: gli 
studenti stranieri rappresentano il 10.3% degli studenti dei centri pubblici, quasi il 
doppio dei centri privati, che registra il 5.6%. 
 
In termini di nazionalità di origine, il corpo studentesco proveniente dall’Europa di 
distingue, 33.8%, insieme a quello proveniente dall’Africa, 30.5%, superiore a quello 
dell’America centrale e Meridionale, 23.8%, che in passato rappresentava la 
maggioranza. Considerando i singoli stati, Marocco (180,324), Romania (105,213), Cina 
(40,978), Ecuador (28,653) e Colombia (22,317) rappresentano la maggioranza degli 
studenti. 
 
Dall’altro lato, non ci sono statistiche ufficiali sulla percentuale di quanti migranti hanno 
accesso ad attività ricreative. 
 
 

 

2. UM COME SOTTOCATEGORIA SPECIALE  

- TUTELA LEGALE E RAPPRESENZA LEGALE PER GLI UM: spiegate chi agisce da tutore legale per gli 
UM nel vostro paese. I tutori legali e i rappresentanti legali sono gli stessi nel vostro paese o sono 
differenti? Gli immigrati, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno un rappresentante legale e se 
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sì, a quale stadio del processo/asilo fanno richiesta? Spiegate il quadro e le pratiche prevalenti nel 
vostro paese distinguendo i ruoli del tutore legale e del rappresentante legale nelle procedure di 
asilo e a che stadio i bambini ottengono rappresentanza legale (se rilevante).  

 

 

La Spagna ha disposto un sistema pubblico di custodia speciale, che si attiva 
automaticamente appena i servizi per i minori della regione di competenza dichiarano 
che i minori non accompagnati si trovano in stato di bisogno. Questo tipo di custodia 
sospende l’autorità parentale ma non definitivamente e ha carattere provvisorio 
designato a rispondere rapidamente ad una situazione di mancanza di protezione nel 
periodo in cui si adotta una soluzione definitiva. Il grande vantaggio di questa formula 
è la sua agilità: la disposizione del tutore è praticamente immediata. Il rischio possibile 
è che, in alcuni casi, l’ente tutore non garantisce l’interesse del minore nelle sue 
azioni. Per rimediare a possibili conflitti, il Codice Civile dispone un difensore 
giudiziario che rappresenti il minore di fronte alla corte competente se ci sono 
decisioni dell’ente tutore che il minore non condivide e che possono influire sul suo 
stato personale e l’esercizio dei suoi diritti. Questa possibilità legale per i minori non 
accompagnati è stata usata in Spagna di recente e sempre in connessione con processi 
di rimpatrio coatto nel loro stato di origine.  
Le norme che la legislazione sugli stranieri dedica agli UM in Spagna dimostrano che 
questa è la soluzione prioritaria per le situazioni presenti sul loro territorio. Ad ogni 
modo, l’esecuzione di questi rimpatri non sembra semplice. Nel 2004, sono stati 
emessi 111 rimpatri su un totale di 9000 inserimenti (secondo i dati provenienti dalla 
Segreteria di Stato degli Stati Uniti d’America).  
In precedenza, la Spagna rimpatriava più facilmente ma senza preoccuparsi del 
destino dei minori una volta consegnati alle autorità dei loro paesi d’origine 
(invariabilmente il Marocco). 
La Commissione per i Diritti Umani dell’ONU, il Comitato per i Diritti dei Bambini, oltre 
al Difensore Civico e una grande parte del settore associative insistono nel puntare su 
questa politica: prima una negoziazione e la sottoscrizione di accordi di riammissione 
con i principali paesi (un primo memorandum di intesa con il Marocco nel 2003 è stato 
ratificato dall’Unione europea); in un secondo tempo dalla negoziazione e dalla 
sottoscrizione di accordi di riammissione con i principali paesi.  
Gli esiti di tale politica ancora non sono visibili, anche se una larga parte dei teorici e, 
soprattutto, del settore associativo specializzato sono molto critici e avvertono sui 
pericoli derivanti dalle conseguenze che i dispositivi di rimpatrio potrebbero 
provocare.  
Sembra chiaro che le strutture promosse dovrebbero assolutamente aprirsi ai 
bambini a rischio e potenzialmente migranti presenti nelle aree in cui sono costruite 
(e non solo i bambini rimpatriati dai loro paesi di origine) e che, allo stesso tempo, si 
dovrebbero creare opportunità professionali decenti per quei giovani per assicurare 
loro un degno futuro nei loro contesti di origine. 
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- ACCESSO ALL’ALLOGGIO: Fornite informazioni sulle politiche e le pratiche di alloggio nel vostro 
paese. Gli UM sono alloggiati in istituti/case per l’infanzia? Esistono strutture simili per altri gruppi 
di bambini, compresi i bambini cittadini, nel vostro paese? Tutti gli immigrati, rifugiati e/o gli UM 
sono alloggiati insieme o separati? Se sono separati, come e perché sono separati? Gli UM sono in 
famiglie affidatarie? I bambini sono trattati in maniera differente in base alle loro caratteristiche, 
per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? 

Descrivete    

 

In Spagna, le pratiche variano sostanzialmente da una Comunità Autonoma all’altra. 
Se sono stati creati specifici centri per minori in Catalogna, sia nella prima fase di 
accoglienza che nella seconda fase di permanenza, per i non accompagnati si 
promuovono specifiche risorse per la prima accoglienza e si tenta di integrare 
progressivamente i minori nel sistema legale. La regione di Madrid agisce al contrario 
invece. I minori entrano in strutture di prima accoglienza e quelli che restano si 
trasferiscono in strutture specifiche gestite da associazioni specializzate.  
 
Quando arriva il bambino SPM attiva i meccanismi di protezione legale, cioè: una 
dichiarazione di incapacità e l’assunzione di un tutore. Da questo momento in avanti, 
l’ente pubblico di competenza sarà obbligato a prendersi cura dei minori, stare con 
loro, nutrirli e fornire una formazione globale. Un aspetto importante da sottolineare 
è che il fatto che i minori scappino dai centri non porta alla revoca della dichiarazione 
di incapacità.  
Diversi sono i motivi  della cessazione della tutela, tra cui: cessazione delle circostanze 
che hanno portato alla misura o il trasferimento ad un altro ente di protezione.   
Dall’altra parte, le norme considerano la regolamentazione della residenza dei minori 
sotto la tutela della pubblica amministrazione. Per far ciò, l’ente tutore deve inviare 
la richiesta e la documentazione avrà una durata di nove mesi dalla data in cui il 
bambino è stato sistemato presso gli SPM. Se in questo periodo non è stato possibile 
o non si è ritenuto appropriato riunire la famiglia, si concede il permesso di residenza. 
Questo permesso scade quando l’SPM cessa la funzione di tutore e se è in corso e il 
minore lascia la Comunità autonoma, viene automaticamente negato. 
I minori tutelati dalle pubbliche amministrazioni possono acquisire la nazionalità 
spagnola se sono sotto tutela da due anni e un anno successivo di residenza legale. 
Riguardo al permesso di lavoro, i minori sopra i 16 anni che vogliono lavorare devono 
fare richiesta e l’offerta di lavoro deve tenere in considerazione la loro situazione. Il 
permesso di lavoro non scade con la cessazione della custodia legale.  
Fase 4: Intervento sociale. I minori non accompagnati hanno gli stessi servizi e 
programmi degli altri minori in condizione di incapacità, ma hanno più difficoltà come 
una elevata mobilità dovuta ad un alto tasso di fughe nei centri in cui sono accolti, da 
qui deriva il problema di delineare un programma completo di intervento. In effetti, 
alcuni dei minori passano dal primo centro di accoglienza, ma solo alcuni di loro 
passano dal centro di prima accoglienza per poi passare a centri di lunga permanenza.  
In termini di intervento, non esiste un unico modello, piuttosto azioni e risorse sono 
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 state portate avanti in relazione alle caratteristiche dei minori e alle peculiarità 
geografiche, sociali, economiche e culturali del territorio. Anche così, ci sono 
problemi, incrementati dall’alta mobilità di questo gruppo di minori, tra cui la 
difficoltà di discernere dei criteri comuni per trattare questo fenomeno. Questo può 
portare ad un sovraffollamento di alcune comunità.  
A causa di queste situazioni problematiche indicate dal BRAVO (2005), si parla di 
rafforzare il coordinamento tra tutte le figure coinvolte nell’intervento in questo 
settore.   
Normalmente, ogni comunità autonoma designa un protocollo d’azione per tutti i suoi 
centri. A livello globale, in Spagna, ci sono tre fasi: accoglienza, accoglienza a lungo 
termine, autonomia. In ognuna di queste, i programmi di azione sono sviluppati in 
diverse aree. In basso indicheremo i dettagli, così come stabilito dal BRAVO (2005): 
Fase di accoglienza: L’obiettivo è preparare il bambino a entrare nella società ospite 
(risorsa specifica). Passata questa fase, il minore deve essere rinviato alle risorse 
generali. La preparazione comprende: imparare la lingua del paese ospite, aspetti di 
base della cultura e degli usi della coesistenza.  
La permanenza nel centro è temporanea e per motivi di urgenza. All’inizio, venivano 
usati centri generali e misti, ma col passare del tempo e per i diversi bisogni dei minori 
non accompagnati, sono diventate necessarie strutture più specifiche. Anche in 
questo modo, talvolta, per le strutture disponibili e la saturazione di alcune di esse, si 
continuano ad usare risorse generali. In caso delle ragazze, si usano sempre queste 
ultime per la loro bassa incidenza.  
L’uso di centri specifici a questo stadio è considerato preferibile perché si concentrano 
sulle esigenze di questi minori e possono fornire risposte migliori, oltre ad avere 
progetti educative individualizzati e regolamenti interni. È importante la figura del 
mediatore culturale, che insegna le line basilari della società ai bambini e aiuta I 
professionisti nell’intervento coi bambini 
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3. POLITICHE PER L’INTEGRAZIONE 

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel vostro paese per l’integrazione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. Esistono specifiche politiche/piani d’azione per la loro integrazione? Chi 
sono gli attori coinvolti nella preparazione, approvazione e attivazione di tali politiche? I bambini 
sono coinvolti/sentiti nel processo e se sì, come?  

Quali sono le principali strutture di organizzazione partecipata/autogestita? I bambini       
migranti/rifugiati sono sufficientemente rappresentati in queste strutture?  

Descrivete 

 
Fase di assistenza residenziale a lungo termine: lo scopo è di fornire ai bambini strumenti 
cognitive, sociali e lavorativi per dotarli di un’autonomia standardizzata in un progetto 
di vita a lungo termine.  

Si è scelta l’assistenza residenziale piuttosto che quella parentale per via di difficoltà nel 
trovare le famiglie per le seguenti ragioni: 

- età sopra i 14 anni. 

- mancata conoscenza della lingua. 

- differenze culturali. 

- Pregiudizio (stereotipi sociali). 

Eppure, alcune comunità autonome hanno dei progetti in cui i bambini sono integrati in 
famiglie della stessa origine o famiglie autoctone particolarmente accoglienti e che 
hanno una formazione nel campo delle relazioni interculturali.  

A questo livello di intervento il tipo più idoneo del centro dovrebbe essere generale, 
misto e standardizzato. Questo perché avendo già acquisito una conoscenza e delle 
competenze di base, la convivenza con i minori nativi potrebbe favorire la loro 
integrazione.  

Con riferimento ai centri, i più adeguati sono quelli piccolo, o quelli considerati unità 
abitative e case funzionali.  

D’altro canto, alcune Comunità Autonome hanno programmi pensionistici per i giovani 
che non si sono adattati nei centri e invece frequentano centri giornalieri per una 
formazione di orientamento professionale.  

In ogni caso, l’intervento in questa fase include: formazione linguistica, culturale, sulla 
salute, l’istruzione e il lavoro e inserimento al lavoro.  

Gimeno (2013) sottolinea che, da una prospettiva di lavoro sociale, si cerca l’omogeneità 
nel risultato finale dopo l’affidamento ad un centro dei minori, che potrebbe essere: che 
il minore sia formato accademicamente, inserito nel mondo del lavoro, regolarizzato, e 
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che sia capace di portare avanti tutti i suoi compiti amministrativi e con una condotta 
sociale adattata al suo profilo di “salvato” dall’esclusione sociale. 

Ma tutto ciò è ostacolato da diversi fattori come l’occultamento dell’identità, 
falsificazione dell’età, ribellione e edonismo propri dell’età.  

Fase dell’autonomia: L’obiettivo è quello di ottenere l’autonomia del minore. Il giovane 
sarà preparato alla transizione verso la vita autonoma e al raggiungimento della 
maggiore età passa ad un programma di supporto all’emancipazione.  

Una volta raggiunta la maggiore età, Gimeno (2013) sottolinea che possono esserci 
diverse opzioni, in base all’adattamento manifestato dal minore rispetto agli interventi 
di lavoro sociale presso il centro. Per esempio, chi si ritiene si sia ben integrato potrà 
essere sistemato in appartamenti. Chi si ritiene si sia adattato meno invece sarà 
sistemato in centri collettivi.    

Bravo (2005) suggerisce che una delle principali strutture nella fase transitoria è 
l’alloggio transizionale, il cui obiettivo è di agevolare la transizione dal centro di 
protezione ad un alloggio indipendente. Al fine di ottenere un inserimento comunitario 
normalizzato, si deve tener conto di competenze di base come autogestione, 
competenze lavorative, capacità di trarre profitto dalle strutture comunitarie, 
adattamento alle norme di alloggio e vicinato, ricerca e mantenimento del lavoro e 
sistemazione. 

Alcuni giovani potrebbero aver bisogno di aiuto per ottenere consigli e sopperire alla 
mancanza di risorse, per questo motivo sono stati create programmi per la vita da adulti. 
Questi piani livellano l’intensità delle misure di supporto per eliminarle in base alle 
esigenze dei giovani. 

 

4. LIBERTA’ DI MOVIMENTO 

 
Descrivete le politiche e le pratiche riguardanti l’eventuale detenzione di bambini migranti e 
rifugiati, particolarmente UM nel Vostro paese, compresi casi specifici e criteri per cui i bambini 
sono detenuti, la lunghezza della detenzione, condizioni della detenzione e strutture. I bambini sono 
trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se 
sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. Se i migranti, rifugiati e/o gli UM non sono 
detenuti, come viene regolata/gestita la loro libertà di movimento in relazione alla loro richiesta di 
protezione? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. 

 

La legge spagnola non prevede la detenzione dei minori non accompagnati se questi 
entrano nel territorio clandestinamente. Inoltre, sia la legge che i Regolamenti sugli 
stranieri stabiliscono che la loro posizione deve implicare l’immediata disponibilità dei 
servizi di protezione corrispondenti. Il problema si determina nella lunghezza del 
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 tempo in cui si effettuano i test per la determinazione dell’età in caso di dubbi. 
Questo periodo è considerato un periodo di detenzione e anche se è comprensibile 
che debba essere il più breve possibile, che non siano fissati tempi massimi in cui il 
minore debba essere rilasciato o che si fornisca assistenza legale nel corso del 
processo, le circostanze non forniscono sufficiente certezza legale.  
 
Infine, si deve notare che nonostante (o a causa di) queste procedure di detenzione 
al confine che coinvolge minori che non sono considerati minori in molti paesi 
europei, molti di loro riescono a penetrare clandestinamente in molti territori. I modi 
e i mezzi sono diversi, anche se nella maggior parte dei casi sono coinvolte una o più 
persone che operano come border crossers. Comunque, ed è ben noto in Spagna, 
esistono anche mezzi gratuiti di passaggio e logicamente molto più rischiosi: un 
esempio paradigmatico sono i bambini e gli adolescenti che attendono la loro chance 
di scivolare da sotto i motori di un camion in vicinanza della zona franca del porto di 
Tangeri. 
 

 

5. ISTRUZIONE 

 
Descrivete le politiche e le pratiche del Vostro paese riguardanti l’accesso all’istruzione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. I bambini hanno accesso all’educazione immediatamente al loro ingresso 
nel paese? Come si agevola l’integrazione nel Sistema dell’istruzione? Esistono corsi introduttivi/di 
supporto? Il loro accesso all’istruzione, compresi gli istituti superiori, è garantito alla maggiore età 
e in quali circostanze? I migranti, i rifugiati e gli UM sono trattati in maniera differente in base alla 
loro particolarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o una 
discriminazione? Le statistiche di abbandono sono differenti per I bambini cittadini e non cittadini? 
Spiegate.  

 

In tutti i paesi UE, Spagna compresa, i minori non accompagnati hanno come regola 
generale il diritto (e in molti casi l’obbligo) di accedere ai livelli di istruzione 
obbligatoria. Si inizia attorno ad un’età media di 3 e 5 anni e si conclude intorno ai 16 
o 18 anni.  
Al contrario, nessun paese (neanche la Spagna) garantisce pienamente l’accesso dei 
minori stranieri ai livelli non obbligatori o superiori dell’Istruzione. In alcuni casi sarà 
necessario un permesso di residenza e in altri l’accettazione o meno dello studente è 
lasciata alla discrezione del Direttore o del Presidente del centro.  
Manca anche un pieno riconoscimento del diritto di accesso all’informazione.  
Questi ostacoli sono generalmente collegati alla richiesta di permessi di lavoro per 
consentire la pratica professionale all’interno di compagnie e anche alla mancanza di 
chiarezza delle leggi, che impedisce a molti adolescenti l’accesso ai processi educative 
che intendono seguire.     
Anche se è legalmente riconosciuto il diritto dei minori all’istruzione sulla base delle 
pari opportunità, i minori non accompagnati il cui status amministrativo non è stato 
ufficialmente regolarizzato possono in realtà essere esclusi da alcune aree del Sistema 
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educativo nazionale. A Madrid, per esempio, gli studenti e gli educatori hanno 
denunciato le difficoltà incontrate dai minori nell’ottenimento di un riconoscimento 
ufficiale e documentale (diploma e certificato) dei loro studi o corsi di formazione per 
mancanza di un ufficiale numero di matricola (NIE, nel caso di stranieri), che tutti i 
residenti documentati dovrebbero avere. Nel 2003, nelle Isole Canarie, diversi minori 
non accompagnati, iscritti nella scuola locale, hanno avuto difficoltà a partecipare ad 
un’escursione per via della loro situazione amministrativa. Anche se per la sua natura 
questo problema avrebbe dovuto risolverlo l’amministrazione competente, alla fine è 
risultato che gli educatori avrebbero dovuto assicurarsi che i bambini avessero i 
documenti necessari per partecipare alla gita. Per la grande maggioranza dei minori 
non accompagnati, l’aspetto più valido delle risorse educative in Spagna è l’accesso 
alla formazione professionale. Sfortunatamente, il numero dei corsi offerti non 
risponde alla domanda. Questo problema è esacerbato nelle piccole comunità, come 
le Isole Canarie, e in due comuni autonomi, Ceuta e Melilla. Anche se ci sono posti per 
i minori non accompagnati in un programma di formazione, possono beneficiare di 
questi corsi solo i minori la cui situazione amministrativa è stata risolta. Se la loro 
residenza non è stata regolarizzata ufficialmente, l’accesso alla parte di tirocinio del 
programma, attraverso cui le società offrono un contratto di lavoro, è loro negato. Se 
il minore non accompagnato ha la propria residenza regolarizzata ufficialmente, ma 
non ha un permesso di lavoro, potrà frequentare la parte pratica del corso. Ma è poco 
probabile che le società interessate all’assunzione siano propense ad attendere che il 
lento e imprevedibile processo di regolarizzazione lento sia completo.  
 

 

6. TEMPO LIBERO E CREATIVITÀ  

 
Descrivete se i migranti, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno accesso ad attività ricreative e 
creative. Esistono politiche in essere per tale accesso? Se i migranti nel vostro paese hanno accesso 
ad attività ricreative/creative, descrivete il tipo di attività e se tale accesso è promosso/agevolato 
dalle autorità o da altri attori/stakeholder. I bambini sono trattati in maniera differente per le loro 
peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? 
Spiegate.  Il processo è differente per i bambini nativi? Se è così, qual è il processo per i bambini 
nativi? 

 

Nella nostra ricerca non abbiamo trovato programmi per minori non accompagnati 
specifici per il tempo libero e le attività ricreative. Ma abbiamo trovato programmi di 
assistenza completa per i minori non accompagnati e immigrati che guardano a 
diversi aspetti legati all’integrazione del gruppo, tra cui rientrano anche attività 
ricreative e tempo libero. Un esempio è il progetto CRONO della Croce Rossa.  
La sua azione con questi gruppi è parte del Programma Immigrati e Rifugiati, oltre 
che del Programma Infanzia in Difficoltà. Entrambe le aree di lavoro portano avanti 
azioni sociali con l’obiettivo di interessarsi alle condizioni di vulnerabilità dei minori. 
Ad un livello diverso dall’emergenza, il progetto CRONO mira ad influenzare tutte le 
condizioni derivanti dall’esclusione sociale vissuta dalla popolazione migrante in  
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Spagna. La strategia fondamentale è l’attenzione individualizzata, senza tener conto 
del percorso di accesso e della situazione amministrativa delle persone. Si fornisce 
tutto l’aiuto necessario per condurre una vita dignitosa e quindi raggiungere una 
piena integrazione sociale e un rafforzamento delle capacità personali. Oltre a 
lavorare in situazioni di emergenza determinate dall’arrivo dei migranti sulle nostre 
coste, la Croce Rossa spagnola svolge, in maniera costante, dei progetti diretti a 
questi gruppi: accoglienza, supporto per l’integrazione sociale, consapevolezza e 
lotta alla discriminazione, accoglienza e supporto educativo per i minori non 
accompagnati, ricongiungimento familiare e ritorno. Lo scopo è di fornire 
un’assistenza completa per venire incontro ai loro bisogni per consentire una vita 
dignitosa e aiutarli a vivere come persone “complete”, favorendo la loro piena 
integrazione all’interno della società ospite. 
 
 

 

7. ASSISTENZA SANITARIA 

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’accesso all’assistenza 
sanitaria da parte dei migranti, dei rifugiati e/o gli UM. I bambini hanno accesso all’assistenza 
sanitaria sin dal momento in cui entrano nello stato? Come si agevolano i controlli sanitari? 
Esiste un protocollo in caso di emergenza sanitaria? In questo caso, in cosa consiste questo 
protocollo? È garantito il loro accesso all’assistenza sanitaria? Se l’assistenza sanitaria non è 
garantita, in quali circostanze sono assicurati? Potete anche confermare se si conduce un 
accertamento dell’età, e in questo caso, quali misure specifiche sono attuate per la salvaguardia 
dei diritti dei migranti, dei rifugiati e/o degli UM? L’accertamento dell’età è condotto da 
specialisti? che professionisti sono coinvolti? L’accertamento dell’età è obbligatorio e/o 
garantito? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate.  

 
 

Il diritto all’assistenza sanitaria per i minori stranieri è un principio assoluto ed è 
parificato al diritto dei cittadini Francesi, Britannici e Spagnoli (senza tener conto degli 
eventuali problemi pratici che potrebbero derivare dall’esercizio di tali diritti). In Italia 
e in Belgio, la piena assistenza sanitaria è condizionata dal possesso di un permesso 
di residenza. I minori che non hanno tale titolo possono ricevere assistenza medica 
solo in casi di emergenza. In Germania, i minori richiedenti asilo che sono coperti dalla 
legislazione sulla protezione dei bambini (per principio quelli sotto i 16 anni di età) 
possono ricevere trattamenti medici alle stesse condizioni dei cittadini tedeschi. Le 
persone con età superiore che ricevono assistenza come richiedenti asilo potranno 
avere accesso all’assistenza sanitaria solo in casi di emergenza o di estrema gravità. 
La possibilità che i minori non accompagnati possano beneficiare di trattamenti 
preventivi o curativi di salute mentale è in generale insufficiente nel campione dei 
paesi presi in esame, nonostante il fatto che molti soffrono di patologie o problemi di 
natura psicologica o psichiatrica (per lo più si tratta di stress post traumatico). Nella 
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maggior parte dei casi, tale assistenza è fornita da associazioni specializzate o da 
personale assunto dai centri di accoglienza.  
Sebbene i minori non accompagnati abbiano diritto all’assistenza sanitaria alle stesse 
condizioni degli spagnoli, un accesso equo può risultare difficile per i gruppi 
particolarmente vulnerabili dei minori. Secondo uno studio medico pubblicato da  
Médicins Sans Frontières (MSF), i minori non accompagnati individuati dalle autorità 
di Ceuta, ma che non avevano una residenza stabile nel centro di La Esperanza, non 
ricevevano una tessera sanitaria per cui non potevano accedere al Sistema sociale per 
ricevere un trattamento continuo o non urgente. Tale privazione di accesso equo 
all’assistenza sanitaria è preoccupante se si considera il gran numero di minori a Ceuta 
che non hanno mai fissato una residenza nel centro accoglienza e che vivono per 
strada o utilizzano il territorio di confine per i loro frequenti spostamenti tra i territori 
spagnoli e marocchini. Lo studio di MSF ha anche scoperto che il 100% dei bambini di 
strada di Ceuta avevano sintomi di ansia e paura, che porta ad un altro problema: la 
salute mentale. Anche se i sintomi di preoccupazione e ansia potrebbero essere 
normali in ogni bambino che debba adattarsi ad una società e cultura nuove, la 
situazione di insicurezza legale che caratterizza i minori non accompagnati acuisce i 
problemi psicologici. Negli ultimi anni, i professionisti a contatto diretto con questi 
minori, così come gli operatori civili e i rappresentanti delle amministrazioni sono 
diventati sempre più consapevoli di questo fenomeno, ed è sempre più chiaro che le 
strutture per l’assistenza sanitaria mentale sono insufficienti (sia per gli spagnoli che 
per gli stranieri). Questa situazione è ancora più complicata se i minori non 
accompagnati hanno difficoltà ad esprimersi in spagnolo, cosa che capita spesso, o se 
sono cresciuti in una cultura in cui l’intervento di un professionista della salute 
mentale è meno accettato che in Europa. In molti casi, i problemi mentali possono 
essere collegati ad altri problemi di salute, come la dipendenza da droghe. Come nel 
caso della salute mentale, anche per la dipendenza dalle droghe si denota una scarsità 
di programmi volti a combattere il problema. 
 

 

 

ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE  
 

INFORMAZIONI GENERALI SULLE BUONE PRATICHE   

 Nome del progetto/attività. 
 Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.).  
 Nome e carattere dell’organizzatore del progetto/attività.  
  Quanti bambini vi hanno preso parte?  
 Hanno partecipato migranti, rifugiati e/o UM? In quale percentuale? 
 Il tipo di attività aveva come fine mettere insieme bambini nativi e non nativi attraverso un 

processo di integrazione/apprendimento/scambio reciproco? 
 Chi ha sovvenzionato l’attività?  
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Nome: CAIXA PRO INFANCIA 
 

Fields: EDUCATION, HEATH, BASIC SUPPORT, LEISURE 
 

Attuato a Lorca da: CEPAIM  
http://cepaim.org/que-hacemos-convivencia-social/intervencion-con-
familias/ayuda-infancia/ 

 
 

Questo progetto è parte del programma dell’Obra Social La Caixa, a Lorca è 
attuato da una rete locale costituita da Croce Rossa e Cepaim, e coordinate 
dal Cepaim, col supporto del Comune di Lorca e delle scuole primarie.  
Il requisito per la partecipazione è un reddito basso, quindi unisce migranti e 
nativi. 
A Lorca la maggior parte dei bambini che hanno usufruito del progetto sono 
immigrati, poiché i loro bisogni educative sono più grandi.  
 
Il progetto è indirizzato a bambini e adolescenti da 0 a 18 anni provenienti 
dagli ambienti urbani in cui si svolge il programma e le cui famiglie versano in 
situazione di povertà o vulnerabilità sociale.  
 
Nell’anno scolastico 2018-2019 il programma ha raggiunto 120 bambini e 72 
famiglie, il 90% di cui erano immigrati. 
 

 

 

LA FASE PREPARATORIA DELLA BUONA PRATICA  

 Come è stata preparata l’attività? 
 Ha incluso qualche azione specifica per assicurare le esigenze dei migranti, dei rifugiati e degli 

UM?  
 Se sì, che tipo di azioni?  
 Informazioni. 
 Qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta i bisogni di migranti, rifugiati e/o 

UM:  
 Rappresentanza:  
 alla preparazione hanno partecipato professionisti con esperienza nel campo della 

migrazione/rifugiati?  
 alla preparazione hanno partecipato UM con origini migratorie/da rifugiati? 

http://cepaim.org/que-hacemos-convivencia-social/intervencion-con-familias/ayuda-infancia/
http://cepaim.org/que-hacemos-convivencia-social/intervencion-con-familias/ayuda-infancia/
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 Erano incluse specifiche azioni/misure per assicurare che il contatto/scambio tra i bambini era 
fondato su un approccio reciproco tra bambini native e non nativi?   

 
 

 

Dal 2007 la Fondazione Cepaim, col supporto dell’Obra Social "la Caixa", 
lotta per spezzare il ciclo della povertà infantile, garantendo attraverso il 
programma CaixaProinfancia l’accesso dei bambini a rischio di esclusione 
sociale alle stesse opportunità sanitarie, sociali e educative. 
Questo programma ha fornito al Cepaim le strutture e la base e le linee 
guida necessarie alla prevenzione di situazioni di vulnerabilità dei bambini. 
Offre un potenziamento educativo, attività ricreative istruttive, assistenza 
familiare psicoterapeutica, supporto per la nutrizione e l’igiene infantile o 
aiuto con la dotazione scolastica, occhiali o apparecchi acustici.  
Gli obiettivi di questa pratica sono: 

1. Favorire lo sviluppo delle competenze dei bambini e degli adolescenti e 
delle loro famiglie, che consentono un miglioramento dei loro processi di 
inclusione sociale e dell’autonomia.  
 

2. Promuovere lo sviluppo sociale ed educativo dei bambini nella loro 
famiglia, a scuola e nel contest sociale.  

 
3. Sviluppare e attuare un modello di azione sociale ed educativa completa 

che contribuisca a migliorare le opportunità di sviluppo sociale ed 
educativo per i bambini e le loro famiglie.  

 
4. Contribuire a sollevare la consapevolezza e mobilitare la società allo 

sradicamento della povertà infantile. 
 

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA  

 Descrivi l’attuazione delle attività della Buona Pratica.  
 Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici di 

migranti, rifugiati e/o UM.  
 Descrivi l’impatto della Buona Pratica su: 
 migranti, rifugiati e/o UM partecipanti  
 Altri bambini minori/nativi partecipanti  
 Professionisti 
 Società/stakeholder  

 Descrivi le competenze che i bambini hanno migliorato nel corso di questa attività.  
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 Descrivi in che modo la Buona Pratica ha garantito che il contatto/scambio tra i bambini è 
stato portato avanti sulla base di un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi.  
 

 

Si promuove lo sviluppo dei bambini più piccoli, fornendo loro l’accesso agli 
ambienti educativi che offriranno loro solidi riferimenti per il loro futuro attraverso: 

- Potenziamento educativo e dotazione scolastica 
- Centri aperti 
- Scuole estive 

 
Si fornisce supporto alle famiglie per garantire ai loro figli un livello ottimale di 
benessere fisico e psicologico: 

- Nutrimento e igiene infantile 
- Occhiali e apparecchi acustici 
- - Supporto psicologico 

 
 

VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITA’ DELLA BUONA PRATICA  

 Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività 
ha avuto un buon esito?  
 Descrizione dei fattori di successo  

 È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?  
 Consigli per implementare l’attività. 

 

Questa è un’attività che risponde alle esigenze dei bambini. Si basa su uno studio 
completo di queste esigenze e si svolge in maniera integrale, comprendendo 
l’istruzione e la salute (fisica e psicologica), la nutrizione e il tempo libero. Si lavora 
anche con le famiglie, soprattutto con le madri.  
Un altro fattore di successo è la rete. Si può usufruire dei servizi di altri professionisti. 
Inoltre, avere il supporto del Comune e delle scuole primarie assicura il contatto con le 
famiglie che hanno bisogno e assicura anche la sostenibilità a lungo termine.  
È un programma altamente richiesto che produce un impatto molto positivo. L’unico 
problema è che il programma non è attivato dall’amministrazione, ma da un ente 
privato. Richiede molte risorse e può essere trasferito ad altre realtà solo se si hanno i 
mezzi necessari. In ogni caso, si può consultare la loro pagina web, dove è presente la 
completa documentazione e le guide per portare avanti il progetto.  
 
https://obrasociallacaixa.org/es/pobreza-accion-social/pobreza/observatorio-
caixaproinfancia/presentacion/que-hacemos 
 
Il programma si svolge sotto la supervisione dell’Università Ramon Llull e opera a livello 
nazionale level.  
 

https://obrasociallacaixa.org/es/pobreza-accion-social/pobreza/observatorio-caixaproinfancia/presentacion/que-hacemos
https://obrasociallacaixa.org/es/pobreza-accion-social/pobreza/observatorio-caixaproinfancia/presentacion/que-hacemos
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ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE   
 

INFORMAZIONI GENERALI SULLE BUONE PRATICHE  

 Nome del progetto/attività. 
 Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.).  
 Nome e carattere dell’organizzatore del progetto/attività.  
  Quanti bambini vi hanno preso parte?  
 Hanno partecipato migranti, rifugiati e/o UM? In quale percentuale? 
 Il tipo di attività aveva come fine mettere insieme bambini nativi e non nativi attraverso un 

processo di integrazione/apprendimento/scambio reciproco? 
 Chi ha sovvenzionato l’attività?  

 
 

Il nome dell’attività è Aprendemos. Familias en red.  
Campo dell’attività: educazione e cultura 
Si tratta di un’iniziativa promossa unitamente da Casa Asia e dal Direttorato dei diritti 
alla cittadinanza e alla diversata del Consiglio Comunale di Barcellona, che il 9 Ottobre 
hanno ricevuto il XIV Premio Francesco Candel per la promozione dell’integrazione.   
La percentuale di partecipanti immigrati è del 100%, anche se hanno il supporto dei 
professionisti e dei volontari locali.  
Si basa sul progetto YEP (Youth empowering parents) sviluppato in Canada 
 
http://yepeducation.com/ 
 
 

 

LA FASE PREPARATORIA DELLE BUONE PRATICHE  

 Come è stata preparata l’attività? 
 Ha incluso qualche azione specifica per assicurare le esigenze dei migranti, dei rifugiati e degli 

UM?  
 Se sì, che tipo di azioni?  
 Informazioni. 
 Qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta i bisogni di migranti, rifugiati e/o 

UM:  
 Rappresentanza: 
 alla preparazione hanno partecipato professionisti con esperienza nel campo della 

migrazione/rifugiati?  
 alla preparazione hanno partecipato UM con origini migratorie/da rifugiati?  

 Erano incluse specifiche azioni/misure per assicurare che il contatto/scambio tra i bambini era 
fondato su un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi?   

http://yepeducation.com/
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Questa pratica rinforza sia i bambini che i genitori, inoltre lo fa risparmiando sui 
costi per l’istruzione, poiché i volontari possono formare gli adulti. Non si fonda 
sull’avvicinamento dei bambini immigrati ai bambini nativi, quanto piuttosto sui 
giovani immigrati che supportano le loro famiglie e altri adulti nella conoscenza 
della lingua e della cultura. I giovani possono fare da ponte tra la cultura che 
vivono nelle loro case e la cultura che vivono a scuola e nella città in cui vivono. 
Le tematiche affrontate sono: 
 

- DEFICIT LINGUISTICO E COMPETENZE DI ALFABETIZZAZIONE 
- AMBIENTI D’APPRENDIMENTO INEFFICACI PER ADULTI  
- DISOCCUPAZIONE 
- DINAMICHE FAMILIARI SCARSE 
- DISCONNESSIONE DALLA SOCIETA’ E MANCANZA DI 

INTEGRAZIONE COMUNITARIA 
 
 

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA  

 Descrivi l’attuazione delle attività della Buona Pratica.  
 Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici di 

migranti, rifugiati e/o UM.  
 Descrivi l’impatto della Buona Pratica su:  
 migranti, rifugiati e/o UM partecipanti  
 Altri bambini minori/nativi partecipanti  
 Professionisti 
 Società/stakeholder. 

 Descrivi le competenze che i bambini hanno migliorato nel corso di questa attività.  
 Descrivi in che modo la Buona Pratica ha garantito che il contatto/scambio tra i bambini è 

stato portanto avanti sulla base di un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi   

 

Imma Llort, coordinatrice del programma BAMBOO SCHOOL a Casa Asia, spiega che 
“ci sono persone che forse vivono qui da 20 o 30 anni e non conoscono il Catalano o 
lo Spagnolo”. Poiché non parlano l’idioma locale, queste persone si relazionano solo 
con la loro comunità e oltre a quello, non riescono a crearsi una vita sociale con le 
persone intorno a loro. Dall’altro lato, grazie al progetto, incontrano i genitori dei 
compagni di scuola dei loro figli, che provengono da diversi background, così possono 
aiutarsi reciprocamente. E a poco a poco iniziano a conoscere i propri vicini, 
l’insegnante di scuola, l’impiegato del supermercato, affondando le radici su un 
terreno prima inaccessibile.  
LAIB Zaman, una giovane volontaria, spiega che aiuta i genitori “ad essere 
indipendenti”, per non dipendere dai figli per fare qualunque cosa anche 
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semplicemente comprare il pane. Inoltre, imparando il Catalano, anche se non è 
sufficiente, si acquisisce una piena autonomia per le piccole faccende quotidiane. 
Patricia Percy, project promoter presso la Scuola Ramón y Cajal, spiega che con 
APRENDEMOS. FAMILIAS EB RED si intende far sentire agli adulti che il posto in cui 
vivono non è un mondo estraneo, ma è “casa”. Il progetto avvicina gli immigrati alle 
pari opportunità e apre anche le porte ai locali per renderli consapevoli e stimare “la 
ricchezza che ha ogni persona che vive con noi”. 
 
L’impatto sui giovani è: 

• INCREMENTO DI LEADERSHIP E VOLONTARIATO  
I giovani volontari hanno una percezione più positiva del volontariato rispetto ai 
giovani che hanno operato in altri campi del volontariato.  

• MAGGIORE EMPATIA 
I giovani sperimentano le grandi sfide che gli adulti affrontano nell’apprendere 
capacità che ai giovani risultano facili. “Aprendemos, familias en red” sviluppa un 
carattere più forte, empatia e relazioni più profonde coi genitori e gli altri adulti della 
comunità.  

• VOTI MIGLIORI 
I giovani riferiscono che il programma ha sviluppato la loro capacità di comunicare in 
maniera efficiente ed esprimere più chiaramente le proprie idee, rendendoli capaci 
di migliorare le loro performance accademiche.  
 
L’impatto sugli adulti è: 

• UN NUOVO INIZIO 
La maggior parte dei partecipanti sono casalinghe che passano gran parte del loro 
tempo in casa. Il programma modifica la traiettoria delle loro vite. Le porta fuori casa 
e in un setting scolastico le forma a nuove competenze, avviandole ad un 
apprendimento superiore o all’impiego.  

• MIGLIORI OPPORTUNITA’ D’IMPIEGO 
Gli adulti acquisiscono sicurezza e apprendono le competenze del XXI secolo, 
consentendo migliori prestazioni a lavoro e nella vita quotidiana.  

• RIDOTTA DIPENDENZA 
Una volta che gli adulti hanno potenziato le proprie capacità, riducono la loro 
dipendenza dai figli o dal coniuge.  
 
 

 
 
 

VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITA’ DELLE BUONE PRATICHE   
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 Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività 
ha avuto un buon esito?  
 Descrizione dei fattori di successo  

 È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?  
 Consigli per implementare l’attività. 

 

 

EFFICACIA DEI COSTI 
I servizi di tutoring privato possono essere molto costosi, formando giovani volontari, 
questi saranno capaci di offrire un servizio privato di tutor agli adulti.  
 
UNA DINAMICA NATURALE 
Molti giovani hanno genitori che non hanno padronanza in inglese e nell’uso del 
computer, quindi hanno insegnato e ancora insegnano ai loro genitori a casa queste 
competenze di base. Questo progetto porta questa dinamica esistente da casa alla 
classe.  
 
LINGUAGGIO SIMILE 
La maggioranza dei giovani insegna ai propri genitori. Il resto insegna ad altri adulti o 
anziani con cui condividono la stessa lingua di origine. Le similitudini linguistiche 
velocizzano l’apprendimento e incoraggiano la frequenza creando lo stesso livello di 
comfort che si ha quando si interagisce con qualcuno che parla la tua stessa lingua.   
 
GIOVANI MOTIVATI E IMPEGNATI  
 Al contrario della nozione tradizionale dei giovani fruitori dei servizi dei programmi della 
comunità, essi diventano fornitori dei servizi.  
 
TRASFERIBILITA’ 
Questo progetto è trasferibile ad altre realtà ad altre realtà con un alto tasso di 
immigrati. Non richiede molti finanziamenti ed è molto motivante per giovani e adulti.  
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ANNESSO I – MODELLO PER LA SEZIONE 1: LA SITUAZIONE ATTUALE NEI PAESI PARTNER  
 

1. COMPOSIZIONE DEL GRUPPO TARGET  

 
Depending on your institution, please provide statistics for migrant, refugee, and or Unaccompanied 
Minors (UMs) in your country. If possible, please provide such statistics on the following:  

1. Composizione: genere, nazionalità, status nel paese, età dei nati nel paese/all’estero  
2. Percentuale rispetto alla popolazione   
3. Percentuale rispetto alla popolazione infantile  
4. Percentuale nel Sistema educativo  
5. Grado di partecipazione ad attività ricreative, sportive e del tempo libero    

In caso non fosse possibile fornire tali informazioni, vi preghiamo di descrivere le modalità di 
raccolta di tali informazioni e i motivi di impedimento. 

 

Nel Regno Unito il numero di persone in cerca di asilo è aumentato dal 2017, 
secondo il Ministero degli Interni si è registrato un aumento dell’11.3% in un anno 
da Novembre 2017 a Novembre 2018.  
 
Negli ultimi dieci anni il distretto di Liverpool ha visto crescere il numero di 
migranti non Britannici. È attualmente considerata una delle aree di nuovo 
insediamento per i rifugiati. Questo non significa che questi restano nella città, ma 
da qui cercano di trasferirsi in altre aree del paese.  
 
Poiché il censimento dell’area non viene aggiornato dal 2011, è difficile avere una 
fotografia reale della situazione e bisogna attingere a diverse fonti.  
 
I nuovi dati dell’Ufficio delle Statistiche Nazionali mostra la scala di migrazioni da 
oltreoceano in ogni area del paese dal 2005. 
 
Nel 2005 l’USN stimava che circa 52.000 degli 1.35milioni di residenti del 
Merseyside erano nati fuori dal Regno Unito. Una percentuale di 3.8% ben al di 
sotto della media inglese di 10.4%.   
 
Dal 2005 il numero di persone nate fuori dal Regno Unito ma che vivevano nel 
paese è aumentato in maniera rimarchevole, con 88.000 persone nate 
oltreoceano su 1.38milioni di abitanti.  
 
Ciò significa che il 6.4% della popolazione del Merseyside nel 2015 è nata fuori dai 
confini del Regno Unito, un aumento del 66% rispetto al 2005, ma ancora basso 
rispetto alla media inglese nazionale del 14.6%.  
 
All’interno del Merseyside, Liverpool ha visto un grande aumento nella 
proporzione di persone nate oltreoceano negli ultimi dieci anni, con una tendenza 
al raddoppio fino all’11.1%.  
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Anche se la migrazione internazionale ha visto aumentare il numero di residenti 
non originari del Regno Unito in gran parte della Gran Bretagna, ci sono 51 aree in 
cui la proporzione è in realtà diminuita. 
 
DATI DELLE AUTORITA’ LOCALI 
 
Area // % di nati fuori dal Regno Unito nel 2015 (dato del 2005)  

• Liverpool // 11.1% (90.2%) 
• Wirral // 4.1% (81.6%) 

 
Nel 2017, in tutto il mondo, 45,500 bambini hanno fatto richiesta di asilo essendo 
arrivati nel paese di rifugio da soli, senza genitori o tutori. 2,399 di queste richieste 
sono state fatte nel Regno Unito. Molti di loro provenivano dall’Eritrea, che è stata 
condannata dall’ONU per gravi violazioni dei diritti umani. Oltre all’Eritrea, 
provenivano da paesi come Sudan, Afghanistan, Vietnam, Iraq, Iran, Albania, 
Etiopia e Siria. La maggioranza aveva un’età tra i 14 e i 17 anni ma erano presenti 
bambini più piccoli.  
 
2019 – Statistica 
 
RICHIESTE: • Il numero delle richieste di asilo nel Regno Unito è aumentato nel Q4 
2018 rispetto al Q4 2017 e ai precedenti quadrimestri del 2018. 
 
 Tavola 1: Richieste di asilo nel Regno Unito per quadrimestre (escluse persone a 
carico)  
 

Q4 2017 Q1 2018 Q2 2018 Q3 2018 Q4 2018 
7,225 6,713 6,584 7,444 8,638 

 
 Richieste per nazionalità:  
 
• Rispetto al corrispondente quadrimestre del 2017 si è visto un aumento di 
richiedenti da sei dei primi 10 paesi. La percentuale maggiore di aumenti proviene 
da Iran, Eritrea, e Albania, particolarmente da Iran e Albania. 
 
 
SUPPORTO ALL’ASILO:  
 
• Il numero totale dei richiedenti asilo (comprese le persone a carico) che hanno 
ricevuto asilo in base alla sezione 95 alla fine del Q4 2018 era di 44,258, un 
aumento del 9% rispetto al Q4 2017.  
 
• 2,949 di questi richiedenti asilo hanno ricevuto solo supporto di sussistenza alla 
fine del Q42018  
 
• 41,309 di questi richiedenti asilo erano supportati in sistemazioni periferiche alla 
fine del Q4 2018.  
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• La regione del Regno Unito col maggior numero di persone in sistemazione 
periferica alla fine del Q4 2018 era il Nord Ovest (9,948). 
 
 
• 2,129 richiedenti asilo erano in prima sistemazione secondo la Sezione 98 alla 
fine del Q4 2018  
 
• 493 decisioni per garantire supporto secondo la Sezione 4 sono state prese nel 
Q4 2018, il numero di concessioni si è ridotto nel corso del 2018.  
 
 • Alla fine del Q4 2018 2,744 richiedenti, escluse le persone a carico, hanno 
ricevuto supporto secondo la Sezione 4.  1,282 persone a carico hanno ricevuto 
supporto secondo la Sezione 4.  
BAMBINI:  
Le richieste da parte di minori non accompagnati in cerca di asilo 
 
 • Il numero di richieste da parte di minori non accompagnati, esclusi quelli a 
carico, era di 900 nel Q4 2018, in aumento rispetto ai precedenti 4 quadrimestri.  
 
Tavola 12: Richieste di asilo da parte di minori non accompagnati in cerca di asilo 
(esclusi a carico)  
 

 Q4 2017 Q1 2018 Q2 2018 Q3 2018 Q4 2018 
Applications 663 600 573 799 900 

 
• Eritrea è il primo paese di origine dei bambini non accompagnati (il 24% di tutte 
le richieste nel Q4 2018). Il Sudan conta il 14% di richieste, l’Iraq il 12%, Iran e 
Vietnam l’11% ciascuno, l’Albania il 10%, l’Afghanistan il 6%, e l’Etiopia il 3%. 
Insieme questi 8 paesi rappresentano più del 90% di tutte le richieste avvenute nel 
Q4 2018.  
 
• Nel Q4 2018 l’88% dei richiedenti era di genere maschile, una percentuale simile 
a quella del precedente quadrimestre.  
• Nel Q4 2018 90 richieste d’asilo di minori non accompagnati sono state fatte da 
bambine.  
• Poche le richieste registrate come genere sconosciuto.  

 
 

2. UM COME SOTTOCATEGORIA SPECIALE  

TUTELA LEGALE E RAPPRESENTANZA LEGALE PER GLI UM: spiegate chi agisce da tutore legale per 
gli UM nel vostro paese. I tutori legali e i rappresentanti legali sono gli stessi nel vostro paese o sono 
differenti? Gli immigrati, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno un rappresentante legale e se 
sì, a quale stadio del processo/asilo fanno richiesta? Spiegate il quadro e le pratiche prevalenti nel 
vostro paese distinguendo i ruoli del tutore legale e del rappresentante legale nelle procedure di 
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asilo e a che stadio i bambini ottengono rappresentanza legale (se rilevantethe legal representative 
in the asylum procedures and at what stage the children get legal representation (if relevant).  

 

 

Informazione ricevuta dal Consiglio per i Rifugiati:  
 
Le leggi sull’immigrazione prevedono che l’assistente sociale degli Affari Interni intraprende 
misure per assicurare che un minore non accompagnato abbia un rappresentante legale.1 Il 
Consiglio per i Rifugiati dovrebbe essere informato entro 24 ore. 

Questa azione si applica a persone sotto i 18 anni o a cui si concede temporaneamente il 
beneficio del dubbio. Non sono state riportate eccezioni, e l’azione matura appena viene 
effettuata una richiesta d’asilo, che include un bambino soggetto alla procedura di Dublino.  

Diversamente dal caso degli adulti, il rappresentante ha facoltà di assistere al colloquio per 
l’asilo, e tale colloquio per un bambino non può avvenire senza un responsabile adulto che 
non rappresenti gli Affari Interni. 

L’Ufficio per gli Affari Interni ha l’obbligo di legge di salvaguardare e promuovere il benessere 
dei bambini nel Regno Unito che sono soggetti a tali procedure. 2 L’obbligo di un 
rappresentante del bambino comprende l’assicurazione che tale obbligo rispetti tutti gli stadi 
del processo di asilo e in caso contrario di impugnare il processo. Il codice della pratica per 
l’attuazione della Sezione 55 della Legge sulla Cittadinanza frontaliera e l’Immigrazione del 
2009, “Ogni bambino è importante”, che è vincolante per gli ufficiali degli Affari Interni, 
richiede che nel corso del processo sia sentito il bambino, e ciò è stato reiterate dalla Corte 
Suprema, che afferma che i desideri e i sentimenti del bambino devono essere tenuti in 
considerazione da chi prende le decisioni. 3 Il rappresentante ha il dovere di assicurare che 
siano prese le istruzioni indipendenti del bambino e che queste costituiscano la base della 
loro rappresentanza.  

In una relazione del Consiglio per i Rifugiati del 2011 si raccomanda la formazione specialistica 
e l’accreditamento dei consulenti locali dei bambini rifugiati. 4 Delle ricerche condotte dalla 
stessa organizzazione per ECRE nel 2014 hanno mostrato che la situazione della qualità e della 
disponibilità non era migliorata. 5 Una formazione specialistica è stata fornita 
dall’Associazione degli Avvocati praticanti l’Immigrazione (ILPA) 6 ma la frequenza di questo 
corso non è richiesta per diventare consulenti per i minori rifugiati. L’ILPA ha anche prodotto 
una buona guida pratica, 7 ma l’uso della guida non è obbligatorio. Per ricevere fondi pubblici 
per rappresentare un bambino rifugiato, un legale deve essere accreditato al livello 2 dello 
Schema di Accreditamento per l’Immigrazione e l’Asilo. La griglia dell’Agenzia per support 
legale per autorizzare un pagamento per il support legale richiede che il lavoro con i bambini 
rifugiati sia svolto da un assistente sociale senior di livello 2 o superiore, che ha avuto un 
controllo del Servizio di esclusione e Informativa (spesso chiamato DBS) nei precedenti 2 anni. 
Un consulente di un bambino richiedente asilo pagato con fondi pubblici ha l’obbligo di 
rinviare il bambino ad un consulto di diritto pubblico nel caso il bambino non sia assistito 
dall’autorità locale secondo il Children Act del 1989. 8 Un bambino ha la facoltà di avere un 
rappresentante legale sovvenzionato dal pubblico al colloquio iniziale, ma solo se l’Ufficio 
degli Affari Interni non ritiene che il richiedente sia un bambino. 9 

Le difficoltà nell’ottenere un consulto legale di buona qualità (vedi Regular Procedure: Legal 
Assistance) si verificano anche con i minori non accompagnati. Una ricerca condotta nel 2015 
dalla Società dei Bambini ha mostrato che la situazione è peggiorata dall’entrata in vigore 

http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote1_rn3wqek
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote2_wnc37og
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote3_u4btc7t
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote4_zbkeol1
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote5_4bqkpi8
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote6_8nht3kl
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote7_y1sjsu4
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote8_uqnksyo
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote9_8af2cwb
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/procedures/regular-procedure
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/procedures/regular-procedure
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delle restrizioni del support legale. 10 Questa ricerca è stata aggiornata e nel 2017 è stata 
pubblicata una nuova relazione. 11 

I minori non accompagnati in cerca di asilo la cui richiesta viene rifiutata raramente sono 
rimpatriati nei loro paesi d’origine a meno che non si crede che abbiano più di 18 anni. È 
prassi garantire dei periodi di permesso limitato. Questo permesso è chiamato “UASC” – è 
assegnato per 30 mesi o fino al raggiungimento dell’età di 17½, a seconda di quale periodo 
sia più breve.12 Il permesso può essere rinnovato fino all’età di 17½, ma se viene fatta una 
ulteriore richiesta a questo stadio, deve esserci una nuova revisione per riconsiderare il 
bisogno di protezione, e se questo viene respinto i richiedenti saranno rimossi 

Se la richiesta di asilo fallisce, può capitare che ad una famiglia sia assegnato un permesso 
discrezionale in virtù dell’articolo 8 dell’ECRH. L’Alta Corte ha confermato che la pratica di 
dare ai bambini questo permesso limitato (al momento del caso era concesso un periodo di 3 
anni) contrasta con gli obblighi della Sezione 55 della Legge sulla Cittadinanza frontaliera e 
l’Immigrazione del 2009 di garantire il benessere dei bambini.13 Questo non ha un impatto 
diretto sulla pratica normale nei casi di minori non accompagnati, che garantisce un permesso 
fino all’età di 17 ½, ma è una sentenza importante per l’impatto dello stato di insicurezza dei 
bambini.  

Due nuove forme di permesso sono state introdotte nel 2018 legate esclusivamente a gruppi 
specifici di minori non accompagnati trasferiti nel Regno Unito da un qualsiasi paese Europeo. 
Questi bambini trasferiti sulla base della sezione (Dubs’ amendment) che non si qualificano 
per un permesso come rifugiati o per una protezione sussidiaria riceveranno un permesso 
sulla base della sezione,14 inizialmente per un periodo di 5 anni. È descritto come un 
permesso di non protezione ma consente al beneficiario di insediarsi dopo 5 anni.  

I bambini trasferiti nel Regno Unito da Calais per ricongiungersi ai membri della famiglia come 
previsto dal Regolamento Dublino III, se il trasferimento è avvenuto tra il 17 Ottobre 2016 e 
il 13 Luglio 2017, riceveranno similmente un permesso di non protezione se non si qualificano 
come rifugiati o per protezione sussidiaria. I beneficiari avranno facoltà di richiedere la 
residenza dopo 10 anni.15 

Si consente che i ricorsi dei bambini siano certificate per cui è possibile che un appello di un 
bambino sia non sospensivo; ma, in generale nel caso di rinvio dei bambini, si applica la policy 
secondo cui un ricorso certificato risulti solo in un appello non sospensivo se nel paese 
d’origine del bambino siano attive adeguate azioni di accoglienza. 16 

2,872 minori non accompagnati hanno cercato asilo nel Regno Unito nel 2018. 17 

Una volta ricevuto un permesso se sono sotto i 18 anni, i bambini sono assegnati ad un 
operatore dei servizi sociali locale che avrà cura di assegnare il bambino in affidamento. 
Ma restano sotto la responsabilità delle autorità locali.  
 

 

ACCESSO ALL’ALLOGGIO: Fornite informazioni sulle politiche e le pratiche di alloggio nel vostro 
paese. Gli UM sono alloggiati in istituti/case per l’infanzia? Esistono strutture simili per altri gruppi 
di bambini, compresi i bambini cittadini, nel vostro paese? Tutti gli immigrati, rifugiati e/o gli UM 
sono alloggiati insieme o separati? Se sono separati, come e perché sono separati? Gli UM sono in 
famiglie affidatarie? I bambini sono trattati in maniera differente in base alle loro caratteristiche, 
per es. Genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Descrivete.    

http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote10_r69pjg0
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote11_bql1g60
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote12_1p4l7hw
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote13_o6am7fd
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote14_93fqye7
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote15_8k703iz
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote16_9dzytra
http://www.asylumineurope.org/reports/country/united-kingdom/asylum-procedure/guarantees-vulnerable-groups-asylum-seekers/legal#footnote17_q1w7wxi
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3. POLITICHE DI INTEGRAZIONE    

 

Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel vostro paese per l’integrazione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. Esistono specifiche politiche/piani d’azione per la loro integrazione? Chi 
sono gli attori coinvolti nella preparazione, approvazione e attivazione di tali politiche? I bambini 
sono coinvolti/sentiti nel processo e se sì, come?  

 

Gli UM richiedenti asilo sono sotto la responsabilità dell’autorità locale in cui 
sono inizialmente sistemati. Nel Merseyside responsabili sono i consigli 
regionali; Liverpool City Council, Knowsley, St Helens, Sefton, Wirral, and Halton.  
 
Opzioni per la sistemazione 
Le autorità locali dovrebbero verificare i bisogni dei bambini non accompagnati 
e dei ragazzi seguendo le proprie procedure e selezionare i luoghi più adatti in 
modo da venir incontro a questi bisogni. Il governo ha fornito un modello di 
sistemazione da usare.  
La maggior parte dei minori non accompagnati sono assegnati a quattro tipi di 
sistemazioni:  
 
affidamento 
alloggiamenti supportati 
sistemazione supportata 
sistemazione condivisa nella comunità. 
 
Il bambino resterà sotto la responsabilità dell’autorità locale fino ai 18 anni a 
meno che non sia ricongiunto ai genitori o ad altri membri di famiglia. Avranno 
un assistente sociale che sarà responsabile di assicurare che il bambino abbia 
accesso all’istruzione, alla salute ecc. I bambini sono trattati individualmente e 
saranno sistemati in un luogo idoneo in base alle sue esigenze. Per assicurare 
l’integrazione, si cercherà di sistemare gli UM in scuole diverse.  
 
È in essere un programma per bambini vulnerabili per alcuni tipi particolari di 
bambini. Questo programma include quelli che l’UNHCR considera bambini a 
rischio e se l’UNHCR considera una risistemazione è per l’interesse stesso del 
bambino. I bambini considerati “a rischio” dall’UNHCR sono: quelli con bisogni 
medici specifici o disabilità, sopravvissuti o a rischio di violenza, abusa o 
sfruttamento, compresi violenza sessuale o di genere; bambini a rischio di 
pratiche tradizionali come FGM o matrimonio forzato; bambini senza 
documentazione legale, bambini in detenzione, a rischio di perdere lo status di 
rifugiati, bambini a rischio di mancata frequenza scolastica, bambini associate a 
forze armate o gruppi, che corrono il rischio di sfruttamento di lavoro minorile o 
che già lavorano, e tutori dei bambini. . 
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Quali sono le principali strutture di organizzazione partecipata/autogestita? I bambini       
migranti/rifugiati sono sufficientemente rappresentati in queste strutture.  
 

 

Mentre il concetto di integrazione del migrante/rifugiato è contestato, i governi 
nazionali, sub nazionali e locali negli ultimi 40/50 anni hanno professato supporto per 
l’integrazione in diverse forme. Ma, le misure pratiche sono state rare, con politiche 
di allargamento della razza come mezzo primario verso l’inclusione applicate sin dagli 
anni 60. Sotto i Neo Laburisti, i rifugiati erano identificati come popolazione migrante 
con problemi specifici e sono stati l’unico gruppo di migranti a cui sono stati dedicati 
specifici programmi di integrazione. Ciononostante, la politica e la retorica 
riguardante i richiedenti asilo e i rifugiati ha cercato in generale di operare contro 
l’integrazione rendendo decisamente più difficile ai rifugiati il tentativo di crearsi una 
nuova vita.  Le conseguenze di una politica più estesa del governo sui temi di asilo e 
rifugiati negano ogni tipo di supporto positivo sotto forma di programmi di 
integrazione per i rifugiati e inibisce nei fatti l’integrazione.  

Il consiglio per i rifugiati suggerisce anche che l’approccio del Regno Unito ai rifugiati 
e ai richiedenti asilo ha bisogno di essere migliorato. Le leggi, la politica e il governo 
sono spesso indifferenti nei confronti dei rifugiati, poco equi e complessi. Ciò provoca 
una sofferenza non necessaria a persone che sono spesso vulnerabili e traumatizzate. 
Si stanno portando avanti petizioni per un cambio di rotta.  

Si stanno portando Avanti campagne per il ricongiungimento delle famiglie e 
migliorare il trattamento dei minori non accompagnati nell’attuale Sistema. Agiscono 
per conto dei rifugiati, si consultano coi rifugiati e coi migranti per far sentire la loro 
voce e modificare le politiche del parlamento. Ma è una strada in salita con molti 
problem da affrontare.  

 

 

4. LIBERTÀ DI MOVIMENTO 

 
Please Descrivete le politiche e le pratiche riguardanti l’eventuale detenzione di bambini migranti e, 
particolarmente UM nel Vostro paese, compresi casi specifici e criteri per cui i bambini sono 
detenuti, la lunghezza della detenzione, condizioni della detenzione e strutture. I bambini sono 
trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se 
sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. Se i migranti, rifugiati e/o gli UM non sono 
detenuti, come viene regolata/gestita la loro libertà di movimento in relazione alla loro richiesta di 
protezione? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. 
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I bambini sono detenuti se esiste un dubbio sull’età e sul fatto che possano 
effettivamente essere considerati bambini.  
 
La legge sull’Immigrazione 2014 ha bandito la detenzione dei minori non 
accompagnati per più di 24 ore in un qualunque momento. Le restrizioni includevano 
il luogo in cui i minori non accompagnati potrebbero essere detenuti – come luoghi 
in cui la loro presenza è richiesta per scopi immigratori e strutture per un soggiorno 
a breve termine. Perciò i bambini che sono entrati nel Regno Unito possono essere 
detenuti al momento del loro arrivo e scortati durante il rimpatrio.  
 
La detenzione dei bambini può anche essere richiesta in caso di “dubbia età”, in cui 
un bambino ha affermati di essere sotto i 18 anni e gli Affari Interni decidono che la 
loro apparenza fisica/atteggiamento “lascia pensare che siano di età decisamente 
superiore ai 18 anni” o se l’autorità locale verifica che siano sopra i 18 anni. 

 
 

5. ISTRUZIONE 

 
Descrivete le politiche e le pratiche del Vostro paese riguardanti l’accesso all’istruzione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. I bambini hanno accesso all’educazione immediatamente al loro ingresso 
nel paese? Come si agevola l’integrazione nel Sistema dell’istruzione? Esistono corsi introduttivi/di 
supporto? Il loro accesso all’istruzione, compresi gli istituti superiori, è garantito alla maggiore età 
e in quali circostanze? I migranti, i rifugiati e gli UM sono trattati in maniera differente in base alla 
loro particolarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o una 
discriminazione? Le statistiche di abbandono sono differenti per i bambini cittadini e non cittadini? 
Spiegate.  

 

 
Le autorità locali (LAs) hanno il compito di fornire un’istruzione a tempo pieno a tutti 
i bambini nell’età di obbligo scolastico residenti nella LA. Come delineato nella 
Sezione 14 della Legge sull’Istruzione del 1996, i rifugiati e i richiedenti asilo tra i 5-
16 anni hanno lo stesso diritto all’istruzione dei bambini cittadini del Regno Unito 
 
I bambini sono inseriti nelle scuole e nel Sistema educativo in base alle loro esigenze. 
I bambini con ulteriori bisogni sono iscritti in scuole speciali. Avranno accesso ad un 
tutor e a un interprete a scuola, ma spesso si appoggiano a progetti locali e a 
organizzazioni benefiche che sostengono la loro integrazione. Esiste una 
discriminazione positive a livello di istruzione superiore, ma è agevolata da 
organizzazioni individuali.   
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6. TEMPO LIBERO E CREATIVITÀ   

 
Descrivete se i migranti, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno accesso ad attività ricreative e 
creative. Esistono politiche in essere per tale accesso? Se i migranti nel vostro paese hanno accesso 
ad attività ricreative/creative, descrivete il tipo di attività e se tale accesso è promosso/agevolato 
dalle autorità o da altri attori/stakeholder. I bambini sono trattati in maniera differente per le loro 
peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? 
Spiegate.  Il processo è differente per i bambini nativi? Se è così, qual è il processo per i bambini 
nativi? 

 

Le organizzazioni e gli enti benefici locali forniscono molte attività ricreative. Il 
Consiglio per i Rifugiati offre localmente progetti e sostegno ai giovani. In alcuni 
comuni è concesso uno sconto o accesso gratuito ai centri sportive o ricreativi. 

 
 

7. ASSISTENZA SANITARIA 

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’accesso all’assistenza 
sanitaria da parte dei migranti, dei rifugiati e/o gli UM. I bambini hanno accesso all’assistenza 
sanitaria sin dal momento in cui entrano nello stato? Come si agevolano I controlli sanitari? Esiste 
un protocollo in caso di emergenza sanitaria? In questo caso, in cosa consiste questo protocollo? È 
garantito il loro accesso all’assistenza sanitaria? Se l’assistenza sanitaria non è garantita, in quali 
circostanze sono assicurati? Potete anche confermare se si conduce un accertamento dell’età, e in 
questo caso, quali misure specifiche sono attuate per la salvaguardia dei diritti dei migranti, dei 
rifugiati e/o degli UM? L’accertamento dell’età è condotto da specialisti? che professionisti sono 
coinvolti? L’accertamento dell’età è obbligatorio e/o garantito? I bambini sono trattati in maniera 
differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione 
positiva o discriminatoria? Spiegate.  

 
 
Similmente ai residenti Britannici, i richiedenti asilo hanno diritto all’assistenza 
sanitaria nazionale dell’NHS e a un medico di famiglia.  
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ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE  
 

INFORMAZIONI GENERALI SULLA BUONA PRATICA  

 Nome del progetto/attività. 
 Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.).  
 Nome e carattere dell’organizzatore del progetto/attività.  
  Quanti bambini vi hanno preso parte?  
 Hanno partecipato migranti, rifugiati e/o UM? In quale percentuale? 
 Il tipo di attività aveva come fine mettere insieme bambini nativi e non nativi attraverso un 

processo di integrazione/apprendimento/scambio reciproco? 
 Chi ha sovvenzionato l’attività?  

 
 

Sola Arts 
 

• Arti, Sport, Consulenza e Terapia  
• Un gruppo di cittadini britannici, volontari, professionisti e rifugiati 

stabilizzati. 
• Più di 100 bambini per lo più rifugiati, ma anche giovani britannici a rischio o 

con famiglie a basso reddito.  
• Si, i bambini sono insieme  
• Finanziato da un insieme di donazioni, contributi e finanziamenti governativi 

 
Offrono programmi su misura per gruppi e organizzazioni – questi programmi 
possono essere forniti come sostegno o in-house. SOLA ARTS è un progetto 
multiculturale e multilinguistico e i suoi membri parlano molte lingue (francese, 
arabo, portoghese, spagnolo, tibetano). È un ente di beneficenza dedicato al 
supporto di persone vulnerabili. Operano soprattutto con persone sfollate e che 
hanno subito danni mentali o isolamento. Alla base del loro lavoro utilizzano la 
creatività, insieme ad altri tipi di approccio partendo dalla considerazione delle 
esigenze di tutti.  Lavorano a stretto contatto con le famiglie delle comunità di 
rifugiati e hanno messo in atto diverse misure per ottenere la fiducia all’interno di 
queste comunità. Utilizzano consulenti e terapisti dell’arte per ottenere il massimo 
dai partecipanti supportando allo stesso tempo le loro esigenze di salute mentale. 
Lo staff proviene dalla comunità e parla le lingue dei rifugiati, ciò consente loro di 
operare efficacemente nell’area.  
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LA FASE PREPARATORIA DELLA BUONA PRATICA  

 Come è stata preparata l’attività? 
 Ha incluso qualche azione specifica per assicurare le esigenze dei migranti, dei rifugiati e degli 

UM?  
 Se sì, che tipo di azioni?  
 Informazioni. 
 Qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta i bisogni di migranti, rifugiati e/o 

UM:  
 Rappresentanza: 
 alla preparazione hanno partecipato professionisti con esperienza nel campo della 

migrazione/rifugiati?  
 alla preparazione hanno partecipato UM con origini migratorie/da rifugiati?  

 Erano incluse specifiche azioni/misure per assicurare che il contatto/scambio tra i bambini era 
fondato su un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi?   
 

 

• Si fornisce consulenza e arte terapia fondati su servizi individuali e di 
gruppo ai giovani rifugiati e alle loro famiglie  

• Si fornisce una guida e un supporto al ricollocamento  
• Si forniscono attività gratuite per aiutare i piccoli a incontrare gli altri e 

sentirsi supportati  
• È prevista la presenza di consulenti professionisti, legali specializzati, 

assistenti sociali.  
• Le decisioni e il supporto nell’offerta delle attività previste dal progetto 

sono garantite da volontari provenienti dalla comunità dei rifugiati.  
• Si impiegano anche rifugiati con permesso di permanenza  
• Si forniscono progetti di arte creative e attività gratuite per tutti i 

bambini locali incoraggiando i rifugiati a prendervi parte, si usano le 
Aunties (donne provenienti dalla comunità dei rifugiati) per invitare 
bambini e famiglie a prendervi parte.  

 
 

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA  

 Descrivi l’attuazione delle attività della Buona Pratica.  
 Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici di 

migranti, rifugiati e/o UM.  
 Descrivi l’impatto della Buona Pratica su:  
 migranti, rifugiati e/o UM partecipanti  
 Altri bambini minori/nativi partecipanti  
 Professionisti 
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 Società/stakeholder. 
 Descrivi le competenze che i bambini hanno migliorato nel corso di questa attività.  
 Descrivi in che modo la Buona Pratica ha garantito che il contatto/scambio tra i bambini è 

stato portato avanti sulla base di un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi  
 

 

SOLA ARTS è un progetto no profit di arte comunitaria, specializzata in 
empowerment, inclusione sociale e integrazione per il miglioramento dell’individuo 
e della comunità attraverso l’arte.  
 
Operano a livello locale, nazionale e internazionale, attraverso un ampio spettro di 
programmi di arte terapia e forme d’arte operando sulle abilità con il supporto di 
partner e con operatori di base. Forniscono un programma di supporto 52 
settimane all’anno.  
 
Hanno un team di esperti nel supporto delle comunità di rifugiati con disturbi 
mentali e che hanno subito dei traumi. Sono l’unica organizzazione di psicoterapia 
dell’arte del Merseyside, che fornisce un’ampia gamma di programmi di supporto e 
sviluppo.   
 
La loro attività principale è un approccio terapeutico alla comunità, sostenendo 
persone rifugiate e con svantaggio e sono la principale organizzazione artistica per 
rifugiati nel Merseyside. Gestiscono anche il FESTIVAL 31, un festival dei rifugiati 
che si tiene annualmente in tutta la regione con molti soci della comunità.  
 
Lo scorso anno hanno raggiunto più di 220 persone coi loro progetti ed interventi. 
L’impatto è stato immenso:  
 

• Il100% dei partecipanti hanno affermato, attraverso feedback nella revisione 
della terapia, questionari consultivi e sessioni di focus group, che l’Arte terapia 
unita al supporto sociale ha migliorato notevolmente il loro benessere mentale. 

• Il 100% dei partecipanti ha sostenuto di essersi sentito più coinvolto e integrato 
socialmente a seguito del loro impegno.  

 
Sono stati raggiunti più di 39 gruppi comunitari diversi attraverso i progetti. È stato 
fornito un servizio di sostegno completo dal supporto transizionale di base per fare 
gli abbonamenti per gli autobus e l’alloggio, fino al sostegno per la salute mentale, 
impiego e sviluppo di competenze, con lo scopo di sostenere i richiedenti asilo e i 
rifugiati nel tentativo di acquisire le competenze per andare avanti.  
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VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITÀ DELLA BUONA PRATICA 

 Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività
ha avuto un buon esito?
 Descrizione dei fattori di successo

 È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?
 Consigli per implementare l’attività.

Crediamo che il successo dei progetti sia dovuto al fatto che erano guidati dai 
partecipanti e che l’arte era un mezzo per impegnare tutte le età. Le interazioni 
erano sostenute da trattamenti terapeutici per aiutare i rifugiati ad affrontare le 
proprie esperienze. L’arte è importante per il successo poiché è qualcosa che supera 
le barriere linguistiche e rompe il confine.  

È trasferibile ad altri contesti se si coinvolgono le persone giuste 

Consigli da riportare:  

• Usare “zie” locali o membri di rispetto delle comunità per invitare i bambini a
prendere parte ai progetti.

• Impegnare i rifugiati nella preparazione e nello sviluppo dei progetti.
• Lavorare con consulenti professionisti esperti in materia di rifugiati
• Reclutare uno specialista in arte terapia.
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ORGANIZATIA SALVATI COPII 

BUCAREST - Romania 
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ANNESSO I – MODELLO PER LA SEZIONE 1: LA SITUAZIONE ATTUALE NEI PAESI PARTNER1  
 

1. COMPOSIZONE DEL GRUPPO TARGET  

 
In base alle vostre istituzioni, fornite una statistica degli immigrati, rifugiati e/o minori non 
accompagnati (UM) nel vostro paese. Ove possibile, fornite tali statistiche sulla base di:  

1. Composizione: genere, nazionalità, status nel paese, età dei nati nel paese/all’estero  
2. Percentuale rispetto alla popolazione   
3. Percentuale rispetto alla popolazione infantile  
4. Percentuale nel Sistema educativo  
5. Grado di partecipazione ad attività ricreative, sportive e del tempo libero   

In caso non fosse possibile fornire tali informazioni, vi preghiamo di descrivere le modalità di 
raccolta di tali informazioni e i motivi di impedimento. 

 

La Romania è diventata attiva nel campo dell’asilo nel 1991. Da allora, circa 43.000 
persone hanno fatto richiesta di asilo, di cui 8.500 hanno ricevuto una forma di 
protezione. Da un punto di vista statistico, la Romania riceve in media annua 1400-
1500 richieste di asilo all’anno. Dalla seconda metà del 2016, il numero di richieste è 
aumentato, con la registrazione di circa 8.845 nuove richieste negli ultimi 3 anni. Di 
fatto, il numero di richieste di asilo registrate ne 2017 (4820) è il più alto da quando 
la Romania ha ratificato la Convenzione di Ginevra e ha rafforzato il Sistema nazionale 
di accoglienza dei richiedenti asilo. Allo stesso tempo, diversamente dagli anni 
precedenti, tra Agosto e Novembre del 2017, sono arrivati nel Mar Nero 537 migranti, 
di cui 216 erano bambini. Nel 2017, sono arrivati in Romania 1564 bambini, 4 volte di 
più rispetto al 2016, il 33% del numero totale dei richiedenti asilo registrati.  
Nel 2018, la Romania ha ricevuto nuove richieste di asilo, di cui 544 erano di bambini 
(135 UM). Come negli anni precedenti, quasi il 50% dei bambini erano di età compresa 
tra 0 e 6 anni. L’Iraq è il principale paese d’origine, seguito da Siria, Iran e Afghanistan.  
I migranti viaggiano in gruppi familiari e da soli e, secondo i dati, la durata della 
permanenza in Romania varia, con le famiglie che scelgono di restare più a lungo 
rispetto agli adulti single che, in alcuni casi, lasciano il paese dopo qualche settimana. 
Questa tendenza si riflette anche nel numero di BIP con un permesso di residenza 
valido alla fine di Giugno 2018: 4072 persone, di cui 2952 adulti e 1120 bambini. La 
maggior parte dei richiedenti asilo sono stati presi al confine con la Serbia (80%), ma 
sono presenti ingresso anche dalla Bulgaria. I principali punti di uscita sono al confine 
con l’Ungheria. Se tra il 2013-2016 la Siria era il principale paese d’origine seguito da 
Iraq, Afghanistan, Iran, dal 2017, l’Iraq si è posizionato al primo posto, seguito dalla 
Siria. 
Dati disponibili per il 2018 (Gll forniscono dati su genere, nazionalità, età ecc. ogni 6 
mesi): 
Composizione: genere, nazionalità, status nel paese, età dei nati nel paese/all’estero.  
 
 

 
1 E’ importante definire l’area geografica per l’informazione nella relazione (nazionale/regionale/locale ecc.) 
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Richiedenti asilo 
2138 nuovi richiedenti asilo (adulti e bambini, inclusi UM) 
Genere: 1500 maschi, 638 femmine 
Nazionalità: Iraq – 1084, Siria – 365, Iran – 159, Bangladesh – 81, Turchia – 69, 
Afghanistan – 50, India – 43, Palestina -36, Pakistan – 33, Somalia – 24, altri paesi 194 
Di cui UM – 135 
Genere: 105 maschi, 30 femmine 
Nazionalità: Iraq – 97, Bangladesh – 15, Afghanistan – 7, Iran – 6, Siria -4,   altri paesi 
– 6. 
 
Beneficiari di una forma di protezione internazionale, con un valido permesso di 
residenza sul territorio rumeno al 31 dicembre 2018.  
4158 BIP: 2977 adulti, 1181 bambini 
Genere: 2684 maschi, 1474 femmine 
Nazionalità: Siria – 2292, Iraq – 968, Afghanistan – 155, Apolidi – 122, Iran – 93, 
Somalia – 60, Eritrea – 59, Palestina 53, Pakistan – 42, Yemen – 33, altri paesi - 281 
 
Percentuale rispetto alla popolazione: 0,02%per i BIP, 0,01% richiedenti asilo 
Percentuale rispetto alla popolazione infantile: 0,02% BIP, 0,01% richiedenti asilo  
Percentuale nel Sistema educativo: nessun dato disponibile 
Livello di partecipazione alle attività ricreative, sportive e creative: nessun dato 
disponibile 

 
 

2. UM COME SOTTOCATEGORIA SPECIALE  

TUTELA LEGALE E RAPPRESENTANZA LEGALE PER GLI UM: spiegate chi agisce da tutore legale per 
gli UM nel vostro paese. I tutori legali e i rappresentanti legali sono gli stessi nel vostro paese o sono 
differenti? Gli immigrati, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno un rappresentante legale e se 
sì, a quale stadio del processo/asilo fanno richiesta? Spiegate il quadro e le pratiche prevalenti nel 
vostro paese distinguendo i ruoli del tutore legale e del rappresentante legale nelle procedure di 
asilo e a che stadio i bambini ottengono rappresentanza legale (se rilevante).  

 

 

Un ufficiale dell’immigrazione che registra gli UM richiederà l’immediata nomina di 
un rappresentante legale. Non è necessario nominare un rappresentare legale per 
gli UM richiedenti asilo, se raggiungeranno la maggiore età entro 15 giorni dalla 
compilazione della richiesta di asilo.  
  
Dopo aver registrato come richiedente asilo il minore non accompagnato, 
l’Ispettorato Generale per l’Immigrazione (GII) invierà immediatamente notifica al 
Direttorato Generale per l’Assistenza Sociale e la Protezione dei bambini (GDSACP), 
nel cui territorio giurisdizionale è stata compilata la richiesta d’asilo, per iniziare la 
procedura di nomina di un rappresentante legale.  
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La nomina di un rappresentante legale è responsabilità del GDSACP, nel cui territorio 
giurisdizionale è stata compilata la richiesta d’asilo. Designeranno una persona del 
proprio staff o un privato autorizzato a sostenere i diritti del bambino e prendere 
parte, con lui, all’intera procedura di richiesta di asilo.   
 La rappresentanza legale degli UM, una volta stabilita, continua ad operare per tutta 
la durata della procedura e dopo che il bambino riceve la protezione internazionale.  
 
Pratica 
Nella pratica, il bambino ha un rappresentante legale solo durante la procedura 
d’asilo, che presenzia ai colloqui per l’asilo e non ha alter responsabilità o interazioni 
col bambino. In assenza di menzioni speciali specifiche, si intende che il 
rappresentante legale di un UM è assegnato solo per la procedura di asilo e non ha 
le altre responsabilità previste in casi di bambini rumeni abbandonati. Sono stati 
suggeriti degli emendamenti alle leggi, in modo da fare chiarezza su questa 
situazione. 
 

 

ACCESSO ALL’ALLOGGIO: Fornite informazioni sulle politiche e le pratiche di alloggio nel vostro 
paese. Gli UM sono alloggiati in istituti/case per l’infanzia? Esistono strutture simili per altri gruppi 
di bambini, compresi i bambini cittadini, nel vostro paese? Tutti gli immigrati, rifugiati e/o gli UM 
sono alloggiati insieme o separati? Se sono separati, come e perché sono separati? Gli UM sono in 
famiglie affidatarie? I bambini sono trattati in maniera differente in base alle loro caratteristiche, 
per es. Genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Descrivete.    

 

I minori non accompagnati, non importa se richiedenti asilo o beneficiari di 
protezione internazionale, sono sotto la responsabilità del GDSACP, che li porta 
in centri specializzati se sono sotto i 16 anni oppure danno loro l’opportunità 
di decider se vivere nel GDSACP o in centri di accoglienza se sono maggiori di 
16 anni.   
Dall’inizio della procedura d’asilo, gli UM ricevono dei documenti di 
identificazione che riportano il loro indirizzo.  
 
I bambini migranti e gli UM hanno il diritto di vivere nei campi per rifugiati, 
in centri di accoglienza e nella città secondo quanto segue:  nei centri per 
rifugiati: 
 
Il GII offre una sistemazione nei centri di accoglienza per:  
▪ Richiedenti asilo durante tutto il periodo necessario alla procedura d’asilo – 
gratis  
▪ Beneficiari di protezione internazionale (status di rifugiati o protezione 
sussidiaria) – gratuita o non, in base alla vulnerabilità della persona/famiglia 
per un periodo di 1 anno, durante il programma di integrazione.  
▪ Famiglie con bambini disabili) possono vivere per un periodo indeterminate 
nei centri per rifugiati, gratuitamente.  
▪ UM che hanno superato i 16 anni - gratuitamente 
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▪ UM che frequentano la scuola, anche dopo i 18 anni d’età.  
▪ Alcune ONG possono coprire le spese per le necessità per un numero limitato 
di persone ma questa possibilità è a progetto e discontinua.   
 
Nei centri di accoglienza (Nel centro di accoglienza (Child Protection) solo 
servizi forniti dal governo a UM e rumeni)  
▪ Gli UM sotto i 16 anni saranno sistemati nei centri del Direttorato generale 
per l’Assistenza Sociale e la Protezione dei Bambini.  
▪ Gli UM che frequentano la scuola hanno diritto a vivere nei centri fino all’età 
di 26 anni.  
 
L’alloggiamento dei bambini migranti e degli UM fuori dai centri per 
rifugiati/centri d’accoglienza  
 
Il governo rumeno offre servizi a: 
▪ Famiglie con bambini beneficiarie di protezione internazionale che hanno 
completato il programma di integrazione o che hanno risorse finanziarie tali da 
renderli indipendenti; 
▪ L’ispettorato generale può coprire fino al 5% dell’affitto per coloro che 
abbiano completato il programma di integrazione, su richiesta. L’affitto è 
pagato per un massimo di un anno.  
 
Dalle ONG 
▪ Dopo il completamento del programma di integrazione, i migranti possono 
beneficiare del pagamento dell’affitto. Questo è pagato dalle ONG. I criteri di 
distribuzione, l’importo pagato per mese, si basa su determinate condizioni e 
all’interno di un budget progettuale. Tra un progetto e l’altro, questi benefit 
non sono assicurati.   
 
Pratica 
Ci sono difficoltà nel trovare appartamenti in affitto perché per ottenere i soldi 
dal governo o dalle ONG i migranti devono presentare un contratto firmato. I 
proprietari degli appartamenti evitano di firmare i contratti per non pagare le 
tasse dovute per l’introito.   

- Tra gli esempi di buone pratiche ricordiamo un minore non accompagnato 
proveniente dall’Iraq. Viveva nel Centro Regionale per la Sistemazione e le 
Procedure di Asilo a Galati, dove ha ricevuto protezione sussidiaria dallo 
stato rumeno. Dopo aver ricevuto protezione internazionale, è stato 
sistemato in un centro del Direttorato Generale per l’Assistenza Sociale e la 
Protezione dei Bambini. Ha frequentato corsi di lingua rumena organizzati 
dalle ONG, è stato iscritto nel programma “Second Chance” per i bambini che 
avevano abbandonato la scuola per un minimo di 4 anni scolastici.  Ha 
ricevuto assistenza dalle ONG, forniture scolastiche, vestiti e altro materiale 
a copertura dei suoi bisogni di base. Decise di trasferirsi in una città più 
grande dove iniziò a lavorare per un fast food che gli assicurava anche vitto 
e alloggio, oltre al salario. In base alla legge rumena, gli UM possono lavorare 
dopo i 16 anni di età, col consenso del rappresentante legale.  
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3. POLITICHE DI INTEGRAZIONE     

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel vostro paese per l’integrazione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. Esistono specifiche politiche/piani d’azione per la loro integrazione? Chi 
sono gli attori coinvolti nella preparazione, approvazione e attivazione di tali politiche? I bambini 
sono coinvolti/sentiti nel processo e se sì, come?   
Quali sono le principali strutture di organizzazione partecipata/autogestita? I bambini       
migranti/rifugiati sono sufficientemente rappresentati in queste strutture?  

 

 

In Romania, ogni attore istituzionale è responsabile dell’integrazione degli stranieri 
nell’ambito della propria attività, coordinato e monitorato dal Ministero per gli Affari 
Interni attraverso l’Ispettorato Generale per l’Immigrazione, che ha anche il ruolo di 
fornire, attraverso le sue strutture regionali, specifici servizi per agevolare 
l’integrazione nella società rumena di diverse categorie di stranieri.  

Ora si sente integrato nella società rumena. Lavora, impara, ha nuovi amici e 
praticamente ha iniziato una nuova vita in Romania. Il suo obiettivo è di 
riuscire a portare qui i suoi genitori, di riunire di nuovo la famiglia. 
  

- Un altro esempio di buona pratica è il caso di una famiglia proveniente dallo 
Yemen giunta in Romania 3 anni fa e che vive a Costanta. Il padre studia 
medicina in Romania, ma dopo la laurea è tornado in Yemen per fare pratica. 
Essendo stato costretto a tornare in Romania come rifugiato, è riuscito a 
diventare dottore nell’Ospedale della contea di Costanta, il che dimostra il 
grado di integrazione all’interno della società rumena. Quando è stata 
compilata la richiesta d’asilo per la moglie e i figli, hanno ricevuto consulenza 
e support materiale dalle ONG, come anche pacchetti educativi per i 
bambini.   

- I tre bambini sono stati iscritti in una scuola rumena, come uditori, per 
imparare la lingua rumena. In Romania, tutti i bambini, indipendentemente 
dal loro status, hanno diritto all’istruzione gratuita, sono 10 le classi 
obbligatorie per ottenere un diploma.  

- In questo periodo, i bambini hanno appreso la lingua fatto amicizie e sono 
stati inseriti in gruppi di bambini rumeni. Questo è stato possibile soprattutto 
grazie alla dedizione dell’insegnante e al suo attaccamento ai bambini di 
questa famiglia, aiutandoli a integrarli più facilmente e dando loro fiducia. La 
madre dei bambini iniziò a parlare lentamente il Rumeno dai figli, poi iniziò 
a frequentare corsi di lingua diventando indipendente nella gestione della 
vita in società, shopping, scuola ecc. Ora vanno a scuola, seguono gli stessi 
percorsi dei bambini locali, hanno gli stessi diritti e ricevono support 
materiale dallo stato, come tutti i bambini. 
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Le misure previste dalla legge per ottenere l’integrazione intendono facilitare l’accesso 
ad una serie di diritti economici e sociali, come il diritto al lavoro, alla casa, 
all’istruzione, all’assistenza sanitaria e sociale oltre all’attuazione di programmi di 
integrazione (attività specifiche di orientamento culturale, consulenze e 
apprendimento della lingua rumena).  

L’obiettivo della politica generale per l’integrazione degli stranieri che hanno ottenuto 
una forma di protezione in Romania è aiutarli a raggiungere un auto sostentamento, a 
diventare indipendenti da sussidi statali e organizzazioni non governative, e partecipare 
attivamente alla vita economica, sociale e culturale.  

A questo scopo, l’Ispettorato Generale per l’Immigrazione attraverso i Centri Regionali 
sostiene queste persone offrendo un pacchetto di servizi compresi nel Programma di 
Integrazione. Tale pacchetto si può ottenere direttamente nei centri di accoglienza col 
support degli ufficiali per l’Integrazione.  

Il programma di Integrazione può fornire: 

- Sistemazione, a richiesta, in centri GII per tutto il periodo in cui la persona è 
iscritta al programma di integrazione (fino a 12 mesi). Per beneficiare di 
questo servizio la persona dovrà pagare mensilmente un costo per il servizio. 
Chi è in difficoltà potrà essere esentato dal pagamento, così come previsto 
dall’Ordinanza Governativa 44/2004.  

- Corsi di lingua rumena durante il periodo di registrazione (fino a 12 mesi); 
- Sessioni di ambientamento culturale; 
- Concessione per un periodo di 2 mesi, di assistenza materiale uguale a quella 

fornita ai richiedenti asilo; 
- Consulenza sociale per assicurare l’accesso ai diritti in Romania: il diritto al 

lavoro, all’alloggio, all’assistenza sanitaria e sociale, alla sicurezza sociale, 
all’istruzione.  

- Consulenza e supporto psicologico; 
- Corsi di lingua rumena organizzati col supporto di ispettorati scolastici; 
- Sussidio dell’importo di 540 lei (113 euro) / persona, concesso per un periodo 

Massimo di 12 mesi, soggetto alla registrazione e alla partecipazione alle 
attività del programma di integrazione e a piani individuali programmati per 
l’integrazione.  

- Al completamento del programma, sarà concesso un supporto finanziario per 
il pagamento della sistemazione fuori dai centri a copertura del 50% di spese 
di alloggio per un periodo fino a un anno.  

Per ricevere il supporto finanziario, i migranti devono compilare una richiesta 
all’ufficiale per l’immigrazione del GII subito dopo l’iscrizione al programma di 
integrazione entro 3 mesi dal ricevimento della forma di protezione.  
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I bambini migranti/rifugiati non sono rappresentati in queste strutture e non sono 
coinvolti in questo processo. 

 

4. LIBERTÀ DI MOVEMENTO   

 
Descrivete le politiche e le pratiche riguardanti l’eventuale detenzione di bambini migranti e 
rifugiati, particolarmente UM nel Vostro paese, compresi casi specifici e criteri per cui i bambini 
sono detenuti, la lunghezza della detenzione, condizioni della detenzione e strutture. I bambini sono 
trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se 
sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. Se i migranti, rifugiati e/o gli UM non sono 
detenuti, come viene regolata/gestita la loro libertà di movimento in relazione alla loro richiesta di 
protezione? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. 

 

Gli UM non sono mai detenuti. Nei centri di custodia pubblici sono inviati solo 
bambini migranti che dovranno essere rimpatriati con le loro famiglie. Comunque, i 
casi di bambini chiusi in centri di custodia sono rari. In questo periodo dispongono 
di cibo, prodotti per l’igiene e assistenza medica gratuita. 

 

5. ISTRUZIONE 

 
Descrivete le politiche e le pratiche del Vostro paese riguardanti l’accesso all’istruzione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. I bambini hanno accesso all’educazione immediatamente al loro ingresso 
nel paese? Come si agevola l’integrazione nel Sistema dell’istruzione? Esistono corsi introduttivi/di 
supporto? Il loro accesso all’istruzione, compresi gli istituti superiori, è garantito alla maggiore età 
e in quali circostanze? I migranti, i rifugiati e gli UM sono trattati in maniera differente in base alla 
loro particolarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o una 
discriminazione? Le statistiche di abbandono sono differenti per I bambini cittadini e non cittadini? 
Spiegate.  

 

Tutti i bambini in Romania hanno diritto all’istruzione gratuita. 
I bambini migranti, gli UM, i richiedenti asilo e con forme di protezione hanno diritto 
a prendere parte a corsi di lingua rumena organizzati dal Provveditorato Scolastico2 
. 
Il Provveditorato scolastico verifica l’equipollenza dei diplomi ottenuti nel paese 
d’origine e gestisce corsi di lingua rumena.  
 
Il governo rumeno offre i seguenti servizi: 
 

 
2  Provveditorato Scolastico – è un servizio pubblico che opera per raggiungere gli obiettivi educativi previsti dalla 
legge  sull’istruzione pre-universitaria. 
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Iscrizione all’asilo per i bambini tra i 3 - 5 anni d’età 
Per iscrivere I bambini all’asilo non è necessaria la partecipazione ai corsi di lingua 
rumena.  
I bambini sono divisi per gruppi di età: Gruppo piccolo (3 anni), Gruppo medio (4 
anni), Gruppo grande (5 anni)  
 
Iscrizione a scuola per i bambini tra 6-18 anni 
Il bambino ha il diritto di andare a scuola dopo aver ricevuto i documenti di residenza. 
Il bambino che non ha un attestato di studio parteciperà da uditore3  in una classe in 
base all’età. Non hanno una carta dello studente. La carta dello studente prova che 
il bambino è iscritto a scuola per quell’anno.  
 
▪ Per iscrivere I bambini che vivono in campi per rifugiati ai corsi di lingua rumena, i 
genitori inviano richiesta all’ufficiale per l’integrazione. Questi invia i documenti alla 
scuola prossima al centro e quindi la scuola li invia al provveditorato agli studi o se 
non vivono nel centro rifugiati la richiesta di iscrizione al corso di lingua rumena potrà 
essere inviata dai genitori alla scuola; 
▪ Le classi sono divise in gruppi di bambini e gruppi di adulti. I gruppi di bambini sono 
suddivisi per età; 
▪ Il corso di lingua rumena inizia a settembre e termina a giugno. Al termine del corso 
i bambini faranno un esame per definire il livello raggiunto nella lingua rumena. Con 
questo certificato, che è uno dei documenti richiesti all’atto dell’iscrizione, i bambini 
accederanno a scuola nell’anno scolastico successivo. Non import il mese in cui il 
corso di lingua rumena comincia, i bambini dovranno comunque sostenere un anno 
di corso.  
▪ Una commissione verificherà le conoscenze dei bambini. Questo documento 
sostituisce la trascrizione4. Il secondo documento si emette dopo la valutazione.  
 
Da parte delle ONG 
In tutti i centri per rifugiati in Romani, Save the Children Romania organizza: 
▪ l’accompagnamento e l’aiuto ai genitori per iscrivere i figli all’asilo, a scuola, alle 
scuole secondarie e la mediazione tra bambino-insegnante, genitore - insegnante, 
bambini locali-bambini migranti, fornisce i requisiti, testi scolastici;  
▪ Corsi di lingua rumena per bambini; 
▪ Un pedagogista sociale aiuta i bambini coi compiti. 
Ci sono ONG che organizzano corsi di rumeno per bambini che non vivono nei centri 
per rifugiati.  
 
Pratica 
La legge specifica che l‘iscrizione a scuola è soggetta all’autorità dell’Ispettorato 
Generale per l’Immigrazione (IGI), ma nella pratica sono le ONG che trattano 
attraverso le concessioni date dall’IGI o da alter ONG che hanno finanziato le IGI.  
L’interesse all’istruzione dei bambini da parte dei genitori è diverso.  
 

 
3  Uditore – si frequenta la scuola, ma le note ricevute non sono inserite nel libretto dello studente 
4  La trascrizione è è un documento comprovante la media / note di ogni materia 
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I migranti che vogliono restare in Romania sono coinvolti nell’istruzione dei figli. 
Devono incoraggiare i bambini ad andare a scuola, si rivolgono alle ONG per ottenere 
informazioni e consigli e/o accompagnamento alle diverse istituzioni per la 
risoluzione di alcuni problemI.   
 
I genitori che sanno che la Romania non sarà il paese di destinazione non sono 
implicati nel processo di istruzione dei figli. Se i figli rifiutano di andare a scuola i 
genitori accettano, non li incoraggiano a socializzare in rumeno, richiedono corsi di 
lingua inglese per bambini, non accompagnano i bambini a scuola, poiché alcuni di 
loro ritengono che questo sia compito dei rappresentanti delle ONG.  
 
I bambini migranti sono trattati diversamente. In alcune scuole non fanno attività 
durante le lezioni, non scrivono, non leggono. L’insegnante non facilita l’integrazione 
con altri colleghi. In genere l’insegnante dice che i migranti devono prima seguire 
corsi di lingua rumena e poi possono essere iscritti a scuola.  
 

 

6. TEMPO LIBERO E CREATIVITA’    

 
Descrivete se i migranti, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno accesso ad attività ricreative e 
creative. Esistono politiche in essere per tale accesso? Se i migranti nel vostro paese hanno accesso 
ad attività ricreative/creative, descrivete il tipo di attività e se tale accesso è promosso/agevolato 
dalle autorità o da altri attori/stakeholder. I bambini sono trattati in maniera differente per le loro 
peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? 
Spiegate.  Il processo è differente per i bambini nativi? Se è così, qual è il processo per i bambini 
nativi? 

 

Il governo rumeno offre i seguenti servizi: 
 
I bambini rumeni e migranti sotto i 7 anni hanno accesso gratuito a musei, teatri, i 
bambini sopra i 7 anni hanno sconti sui biglietti di musei e teatri. Questo però solo 
se il bambino ha la tessera dello studente. I bambini migranti uditori e che non sono 
iscritti a scuola non hanno una tessera dello studente perciò non possono 
beneficiare di questo diritto.  
 
Dalle ONG 
In ogni centro per rifugiati Save the Children porta Avanti attività ricreative e 
culturali coi bambini migranti. Le ONG attraverso i loro progetti attuano attività 
ricreative e culturali coi bambini migranti. Tutto questo è fatto entro i limiti di 
budget e a volte senza continuità. I genitori vanno coi propri figli al parco o con altri 
genitori e figli della loro comunità. 
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7. ASSISTENZA SANITARIA 

 
Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’accesso all’assistenza 
sanitaria da parte dei migranti, dei rifugiati e/o gli UM. I bambini hanno accesso all’assistenza 
sanitaria sin dal momento in cui entrano nello stato? Come si agevolano i controlli sanitari? Esiste 
un protocollo in caso di emergenza sanitaria? In questo caso, in cosa consiste questo protocollo? È 
garantito il loro accesso all’assistenza sanitaria?  

Se l’assistenza sanitaria non è garantita, in quali circostanze sono assicurati? Potete anche 
confermare se si conduce un accertamento dell’età, e in questo caso, quali misure specifiche sono 
realizzate per la salvaguardia dei diritti dei migranti, dei rifugiati e/o degli UM? L’accertamento 
dell’età è condotto da specialisti? che professionisti sono coinvolti? L’accertamento dell’età è 
obbligatorio e/o garantito? I bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per 
es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria?  

Spiegate.  

 

 

Per i bambini migranti e gli UM, l’accesso all’assistenza sanitaria e ai servizi 
sanitari è gratuito e uguale ai bambini rumeni.  
 
Il governo rumeno offre i seguenti servizi: 
In Romania ci sono 6 centri per richiedenti asilo e per beneficiari di forme di 
protezione a Bucarest, Galati, Giurgiu, Radauti, Somcuta-Mare and Timisoara e 
sono tutti al confine del paese. In ogni centro per rifugiati sono presenti un 
dottore e un infermiere.  
 
I richiedenti asilo beneficiano di servizi medici solo in caso di emergenze che 
possano mettere in pericolo le loro vite. Per i bambini ci sono servizi medici 
gratuiti, senza considerazione del loro status, alle stesse condizioni dei bambini 
locali. Per consultazioni specialistiche o apparecchiature mediche, i minori non 
accompagnati e i bambini sono assistiti da progetti delle ONG.  
 
 
Le ONG: 
Alcune ONG offrono servizi medici ai migranti/richiedenti asilo o ai beneficiari di 
forme di protezione. Questi servizi sono concessi sulla base di progetti, tenendo 
in considerazione determinati criteri fissati dal progetto e I limiti di budget. In 
generale, l’assistenza fornita è la seguente: 
 
▪ accompagnamento all’ospedale; 
▪ acquisto di medicine; 
▪ pagamento di consulti ed esami medici per alcuni servizi non inclusi 
nell’assicurazione; 
▪ consulenza di somministrazione di farmaci; 
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▪ assegnazione di un medico di famiglia5. Dopo aver assegnato il medico di 
famiglia, I bambini ricevono gratuitamente il vaccino; 
▪ consulenza psicologica. 
 

 

  

 
5  Il medico di famiglia è un praticante di medicina generale a cui tutti devono essere assegnati. E’ un riferimento per 
altri medici specialisti e così facendo I pazienti ricevono visite mediche gratuite e rimborso degli esami da parte 
dell’assicurazione (Governo) 
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ANNESSO I – MODELLO PER LA SEZIONE 1: SITUAZIONE ATTUALE NEI PAESI PARTNER  
 

1. COMPOSIZIONE DEL GRUPPO TARGET  
 
In base alle vostre istituzioni, fornite una statistica degli immigrati, rifugiati e/o minori non 
accompagnati (UM) nel vostro paese. Ove possibile, fornite tali statistiche sulla base di:  
 

1. Composizione: genere, nazionalità, status nel paese, età dei nati nel paese/all’estero.  
2. Percentuale rispetto alla popolazione. 
3. Percentuale rispetto alla popolazione infantile.  
4. Percentuale nel Sistema educativo.  

 
Grado di partecipazione ad attività ricreative, sportive e del tempo libero.  
In caso non fosse possibile fornire tali informazioni, vi preghiamo di descrivere le modalità di 
raccolta di tali informazioni e i motivi di impedimento. 
 

 

Ogni giorno, almeno 8 minori stranieri non accompagnati (UAM) arrivano o sono scoperti 
in Belgio. Il loro numero è aumentato rispetto all’ultima decade ma il fenomeno non è 
nuovo. 
La maggioranza di questi minori non accompagnati che giungono sul suolo europeo sono 
maschi (89%), spesso i ragazzi all’interno di questa maggioranza hanno 16/17 anni (77% 
dei minori non accompagnati). Per quanto riguarda il Belgio, secondo dati Eurostat, nel 
2017 735 minori non accompagnati hanno fatto richiesta di protezione internazionale, 
di cui il 16% era sotto i 14 anni.  
La nazionalità più rappresentata tra gli UM registrati in Belgio, e in UE, è afgana; sono 
stati identificati 300 giovani afgani tra i 735 MENA che hanno richiesto asilo in Belgio.  
 
Il 20% della popolazione residente in Belgio è nata fuori dal paese. Degli 11.3 milioni di 
abitanti in Belgio: 
 

- 11.7% sono di nazionalità straniera. 
 

- 8.8% sono di nazionalità straniera alla nascita, ma nel frattempo hanno acquisito 
nazionalità belga. 

 

- Queste due categorie hanno in comune una nazionalità straniera alla nascita. 
- Insieme rappresentano il 20.5%: questo è il dato sulla popolazione di origine 

straniera. 
 

- 79.5% sono belgi di nascita. 
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Eurostat * / statistica 
Le prime 10 nazionalità dei migranti stranieri nel 2016 
Romania 16.178 
Francia 13.794 
Olanda 9.531 
Siria 9.074 
Italia 6.259 
Polonia 5.925 
Marocco 5.324 
Bulgaria 4.877 
Spagna 4.836 
Iraq 4.836 
 
Gli UM provengono principalmente da Afghanistan, Siria, Eritrea, Somalia e Guinea. 
Scappano da servizio militare, bombe, mutilazioni genitali e molti altri trattamenti 
disumani. 

 
 

2. UM COME SOTTOCATEGORIA SPECIALE  

TUTELA LEGALE E RAPPRESENTANZA LEGALE PER GLI UM: spiegate chi agisce da tutore legale per 
gli UM nel vostro paese. I tutori legali e i rappresentanti legali sono gli stessi nel vostro paese o sono 
differenti? Gli immigrati, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno un rappresentante legale e se 
sì, a quale stadio del processo/asilo fanno richiesta? Spiegate il quadro e le pratiche prevalenti nel 
vostro paese distinguendo i ruoli del tutore legale e del rappresentante legale nelle procedure di 
asilo e a che stadio i bambini ottengono rappresentanza legale (se rilevante).  
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Un minore che si trova in Belgio senza genitori o tutori può essere riconosciuto dal 
Servizio di Vigilanza come minore non accompagnato (UM). Gli sarà assegnato un 
tutore amministrativo che lo aiuterà a trovare una soluzione durevole.  
Attenzione: lo status di MENA si attribuisce solo a cittadini non appartenenti 
all’Unione Economica Europea. 
Tutor 
 La legge del 24 Dicembre 2002 ha istituito il Servizio di Vigilanza. Il tutore è 
responsabile della sorveglianza dell’UM, lo accompagna a livello sociale (alloggio, 
istruzione, salute…) e nelle procedure amministrative riguardanti la sua richiesta di 
residenza. Questi tutori devono seguire una formazione specialistica certificata, 
possono lavorare in una struttura privata (Con statuto indipendente), essere 
dipendenti di un ente oppure possono essere volontari.  
Il tutore rappresenta il minore non accompagnato nelle azioni legali, nei processi 
relative alla Alien Act, oltre che in tutte le altre procedure amministrative o 
giudiziarie.  
Motivo della rappresentazione: protezione del minore che non è capace di esercitare 
autonomamente I propri diritti.  
Il tutore è competente nella preparazione della richiesta di asilo o del permesso di 
residenza. 
Nelle consultazioni con gli UM, legali e persone che li accompagnano o membri della 
famiglia  

• Esercita garanzie legali 
• Il ruolo classico dei genitori del minore o dei rappresentanti legali: 

o Il tutore rappresenta il minore davanti alla Corte (Consiglio, Corte del lavoro, 
processi sommari…) 

• Assicura il benessere: 
o Assicura che il bambino frequenti la scuola 
o Assicura che il minore riceva un supporto psicologico e cure mediche adeguate.  
o Assicura che il bambino riceva una sistemazione idonea 
o •Assicura che siano monitorate le opinioni politiche, filosofiche e religiose del 

bambino   
o Opera con i membri della famiglia presenti in Belgio  
o Aiuta il minore a comprendere la realtà della società ospite e contribuisce alla 

sua integrazione nella società belga.  
o Crea, coordina e anima una rete di supporto in cui il minore debba essere 

coinvolto.  
o Trova i membri della famiglia e li ricongiunge ad essi.  
o Propone soluzioni durevoli nell’interesse del minore.  
o Spiega al minore lo scopo di tutte le decisioni prese dalle autorità  
o Gestiscono le proprietà del minore.  
o Prende tutte le misure necessarie per assicurare che il minore riceva il 

supporto delle pubbliche autorità.  
o Scrive regolarmente relazioni sulla situazione personale degli UM 
o Prepara il minore al raggiungimento della maggiore età.   
o Mette a conoscenza sulla tematica del rientro volontario.  

Il rappresentante legale non esiste in Belgio, ma tutta la procedura di asilo è seguita 
da un legale che può essere considerate rappresentante legale. E’ nominato dal 
tutore dopo aver consultato il MENA 
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ACCESSO ALL’ALLOGGIO: Fornite informazioni sulle politiche e le pratiche di alloggio nel vostro 
paese. Gli UM sono alloggiati in istituti/case per l’infanzia? Esistono strutture simili per altri gruppi 
di bambini, compresi i bambini cittadini, nel vostro paese? Tutti gli immigrati, rifugiati e/o gli UM 
sono alloggiati insieme o separati? Se sono separati, come e perché sono separati? Gli UM sono in 
famiglie affidatarie? I bambini sono trattati in maniera differente in base alle loro caratteristiche, 
per es. Genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? Descrivete   
.    

3. POLITICHE DI INTEGRAZIONE

Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel vostro paese per l’integrazione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. Esistono specifiche politiche/piani d’azione per la loro integrazione? Chi 

Per gli UM è prevista un’accoglienza in 3 fasi. Esiste anche una quarta fase, ma è 
informale. 
1° fase: Il primo passo è l’osservazione, I giovani sono accolti in un Centro per 
l’Orientamento e l’osservazione (COO) a Fedasil. Questa prima accoglienza 
consente da una parte al Servizio Vigilanza di verificare se il giovane è 
effettivamente un minore e non accompagnato, dall’altro canto offre la 
possibilità di fare una prima bozza del profilo sociale, medico e psicologico 
(osservazione), allo scopo di identificare punti deboli così da poter indirizzarli alla 
struttura d’accoglienza più idonea ai loro bisogni.  
Gli UM più giovani e vulnerabili possono essere assegnati a famiglie affidatarie. 
Se si notano bisogni speciali, i MENA possono essere indirizzati a strutture di 
supporto per i giovani.  
2° fase: Stabilizzazione dopo due o quattro settimane nel Centro di Osservazione 
ed Orientamento, il giovane è assegnato ad una struttura di accoglienza 
collettiva (un centro di accoglienza federale di Fedasil o un suo centro partner, 
come per esempio la Croce Rossa), a strutture di sostegno per i giovani o a una 
famiglia affidataria. In queste strutture collettive, vivono in gruppi indipendenti, 
con un team di educatori e guide. Sono accompagnati nel percorso scolastico e 
preparati gradualmente ad acquisire maggiore autonomia.  
3° fase: nella terza fase si supporta l’autonomia, una volta ottenuto il permesso 
di residenza superiore ai 3 mesi, possono essere orientate dai 16 anni verso 
strutture di accoglienza individuali, per esempio un’iniziativa locale di 
accoglienza (ILA) di un CPAS o posti di transito organizzati da organizzazioni no 
profit. Possono godere di maggiore libertà e autonomia, oltre che del support di 
cui necessitano.  

4° fase: Autonomia con l’assistenza sociale e un alloggio. Molti UM devono o 
vogliono lasciare i centri di accoglienza, soprattutto con le nuove istruzioni che 
limitano l’accesso e la durata dell’accoglienza nelle ILA, e devono cercare da soli 
un alloggio sul mercato privato dell’affitto. In questa fase, il supporto offerto da 
alcune associazioni specializzate è ancora importante, per rifinire la loro capacità 
di vivere in maniera indipendente 
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sono gli attori coinvolti nella preparazione, approvazione e attivazione di tali politiche? I bambini 
sono coinvolti/sentiti nel processo e se sì, come?   
Quali sono le principali strutture di organizzazione partecipata/autogestita? I bambini 
migranti/rifugiati sono sufficientemente rappresentati in queste strutture? Descrivete. 

L’adozione del decreto 11 settembre 20017 ha reso il programma per l’integrazione 
della comunità di lingua tedesca obbligatoria per alcuni paesi terzi a partire dal 1 gennaio 
2018. Consiste di quattro moduli: classi di lingua per la prima accoglienza, classi per 
l’integrazione e un orientamento sociale e professionale. L’ordinanza dell’11 maggio 
2017 ha reso obbligatorio questo programma di integrazione anche nella regione di 
Bruxelles per alcuni cittadini provenienti da paesi terzi. La partecipazione a un 
programma di integrazione nella regione di Bruxelles è ancora volontaria. Sono state 
avviate e continuano a essere attuate da diversi attori varie misure e progetti volti a 
facilitare l’integrazione nel mercato del lavoro per chi proviene da paesi terzi.  

4. LIBERTÀ DI MOVIMENTO

Descrivete le politiche e le pratiche riguardanti l’eventuale detenzione di bambini migranti e 
rifugiati, particolarmente UM nel Vostro paese, compresi casi specifici e criteri per cui i bambini 
sono detenuti, la lunghezza della detenzione, condizioni della detenzione e strutture. I  bambini 
sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc? 
Se si, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. Se i migranti, rifugiati e/o gli UM non sono 
detenuti, come viene regolata/gestita la loro libertà di movimento in relazione alla loro richiesta di 
protezione? I  bambini sono trattati in maniera differente per le loro peculiarità, per es. genere, 
nazionalità, disabilità, ecc? Se si, è un’azione positiva o discriminatoria? Spiegate. 

La detenzione dei minori in centri chiusi non è nuova in Belgio. 
Fino a Ottobre 2018, i minori accompagnati erano regolarmente sistemati in centri 
chiusi, provocando tre condanne da parte della Corte Europea per i Diritti Umani. Da 
Ottobre 2008, le famiglie non sono più tenute in centri chiusi ma sono trattenuti in 
attesa di rimpatrio.  
Ciononostante, la legislazione belga consente ancora la detenzione dei minori non 
accompagnati. Nel settore, le unità di centri chiusi, adatti a famiglie con figli minori, si 
chiamano “unità familiari 127bis “o “unità familiari chiuse”. “Chiuso” è inteso come 
opposto a “unità familiari aperte”, note come “case per il ritorno”. 
L’articolo 74/9 § 2 della Legge del 15 dicembre 1980 stipula che le famiglie possano 
essere detenute “per il minimo periodo possibile”. Allo stesso modo, la detenzione 
dei bambini coi loro genitori potrebbe per principio durare per un periodo di 5 mesi: 
2 mesi (durata base) + 2 mesi (estensione) + 1 mese (estensione).  
Il Belgio è anche noto per la sua pratica di resettare a zero i contatori stabilendo nuove 
decisioni per mantenere in un posto specifico ogni volta che il rientro venga rigettato 
o che si cambi il titolo (specialmente quando si fa richiesta di asilo durante la
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detenzione). Di conseguenza, la detenzione ha di nuovo una durata di 5 mesi, come 
prescritto. 
I centri di detenzione non sono molto attenti alle esigenze dei bambini come dovrebbe 
essere previsto: l’assistenza sanitaria risulta inadeguata, le famiglie si sentono come 
criminali e i loro telefoni sono confiscati per cui i bambini non possono più tenersi in 
contatto coi loro amici o compagni di classe.  
Il Belgio a volte mette in detenzione le famiglie con bambini al momento del loro 
arrivo o prima di lasciare il paese. Si tratta quindi di una detenzione di 24 o 48 ore nel 
centro di transito chiuso di Caricole, che si trova presso l’Aeroporto Nazionale di 
Bruxelles. Per anni, le famiglie erano tenute in centri chiusi 127bis, ma col cambio di 
popolazione e la chiusura dell’ala dedicate alle famiglie, sono ora trasferiti al Centro 
di Cricole. 
Le famiglie con bambini, che non hanno i requisiti per l’ingresso nel territorio belga, 
sono detenute ancora prima di passare il confine – allo stesso modo quelli che devono 
essere isolate o le coppie senza figli o con figli maggiorenni. In attesa del 
respingimento, questi sono detenuti in un centro INAD (abbreviazione di 
inammissibile). Se nella procedura dovessero presentarsi dei ritardi, saranno trasferiti 
in un luogo di detenzione alternative, più idoneo ad una permanenza a lungo termine. 
I bambini non sono trattati differentemente sulla base delle loro peculiarità.  

5. ISTRUZIONE

Descrivete le politiche e le pratiche del Vostro paese riguardanti l’accesso all’istruzione dei migranti, 
dei rifugiati e/o degli UM. I bambini hanno accesso all’educazione immediatamente al loro ingresso 
nel paese? Come si agevola l’integrazione nel Sistema dell’istruzione? Esistono corsi introduttivi/di 
supporto? Il loro accesso all’istruzione, compresi gli istituti superiori, è garantito  alla maggiore età 
e in quali circostanze? I migranti, i rifugiati e gli UM sono trattati in maniera differente in base alla 
loro particolarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o una 
discriminazione? Le statistiche di abbandono sono differenti per I bambini cittadini e non cittadini? 
Spiegate.  

Scolarizzazione 
La scuola è un luogo di vita importante per il minore straniero. Un ambiente 
d’apprendimento ma anche di socializzazione, consente di imparare la lingua 
nazionale o di passare del tempo con altri bambini della sua età.  

Il diritto all’istruzione 
A livello nazionale è riconosciuto dall’Art. 24, § 3, par. 1 della Costituzione belga che 
sostiene che: "Tutti hanno diritto all’istruzione in rispetto ai diritti e alle libertà 
fondamentali”. 

Diritto di iscrizione 
Il diritto a iscriversi ad una scuola è il corollario del diritto all’Istruzione. 
La Comunità Fiamminga e la Comunità Francese hanno espressamente riconosciuto 
tale diritto fondamentale per tutti i bambini sul territorio belga.  
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Nella Comunità Fiamminga, il diritto all’iscrizione dei minori stranieri è riconosciuta 
dalla circolare del 24 febbraio 2003 del Ministero dell’Istruzione fiammingo sul 
diritto all’istruzione per i minori senza documenti di residenza, secondo cui “Tutti i 
bambini che vivano in Belgio hanno diritto all’istruzione. (…). Un’iscrizione non può 
essere rifiutata sulla base della mera osservazione che lo status della permanenza 
dello studente o dei suoi genitori non è regolare. (…). Se, al momento della iscrizione, 
lo studente non piò provare la propria identità  attraverso documenti di 
riconoscimento, potrà comunque essere iscritto, posto che l’allievo sia presente di 
persona al momento della iscrizione (per evitare iscrizioni fittizie).” In conclusione, 
tanto nella comunità francese quanto in quella fiamminga, l’assenza dei documenti 
di residenza o di carte di identità non impediscono ai bambini di godere del loro 
diritto all’istruzione.  dell’istruzione.  

Obbligo scolastico 
I genitori, le persone investite di autorità genitoriale o i tutori sono responsabili del 
rispetto dell’obbligo scolastico dei minori. 
La legge del 29 giugno 1983 sull’obbligatorietà scolastica sostiene che I bambini sono 
soggetti ad obbligo scolastico fino all’età di 18 anni. Questo vale sia per i belgi che 
per gli stranieri. La scuola obbligatoria inizia nell’anno scolastico in cui il bambino 
compie i 6 anni.  
Ogni straniero che si trovi in territorio belga gode della protezione alle persone e ai 
beni, eccetto i casi previsti dalla legge. La legge non fa eccezioni riguardo al 
godimento del diritto all’istruzione.  

La legge del 29 giugno 1983 sostiene che: 
"Un minore di nazionalità straniera migrante nello stesso momento in cui delle 
persone investite da potere genitoriale o che assumono la tutela per legge o di fatto, 
non è soggetto all’obbligatorietà scolastica fino al 60° giorno successive all’iscrizione 
di queste persone nel registro della popolazione o nel registro degli stranieri del 
comune di residenza.” 

Non esistono menzioni speciali per gli UM. E’ il tutore che deve essere responsabile 
della scolarizzazione del suo protetto e dovrà garantire che riceva un’istruzione 
adeguata e veloce.  

Istruzione specifica per minori stranieri (“studenti neoarrivati") 
Per facilitare l’attuazione del diritto fondamentale all’istruzione, la comunità 
francese e quella fiamminga  hanno adottato delle norme specifiche per adattare 
l’insegnamento ai bisogni specifici degli alunni neoarrivati, dando loro gli strumenti 
per integrarsi nel nuovo sistema scolastico che è estraneo a loro e che avviene in 
una lingua diversa dalla loro.  

Nella comunità fiamminga 
Per i minori stranieri che arrivano in Belgio, esiste un tipo speciale di istruzione che 
rende i minori capaci di seguire la scuola regolarmente e con successo a livello di 
istruzione generale.  
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L’accoglienza dei neoarrivati nell’istruzione di base è regolata dalla circolare del 30 
giugno 2006 (rif: BaO / 2006/03). Nell’istruzione secondaria, è invece regolata 
dall’ordine del governo fiammingo del 24 maggio 2002.  
L’obiettivo principale del programma di accoglienza è accogliere gli allievi che non 
conoscono l’Olandese e che sono giunti in Belgio di recente, insegnare loro 
l’Olandese il più velocemente possibile e di integrarli nella formazione olandese o 
nel tipo di istruzione che meglio si adatti alle loro abilità individuali. Il corso di 
accoglienza comprende una classe di accoglienza, il cui programma di corso è 
fortemente orientate all’apprendimento della lingua olandese.  

Uno studente è considerato una matricola nel Sistema di istruzione secondaria 
quando al momento dell’iscrizione ha i seguenti requisiti: 
Deve avere un’età di almeno 12 anni e non deve comunque aver compiuto 18 anni 
al 31 dicembre successivo all’inizio del nuovo anno scolastico;  
Deve essere un neoarrivato, cioè risiede in Belgio da Massimo un anno senza 
interruzioni;  
L’olandese non è la sua madrelingua o la lingua di famiglia; 
Non conosce abbastanza l’olandese per frequentare corsi organizzati; 
Non deve essere iscritto in una scuola che insegna olandese da più di 9 mesi (i mesi 
di Luglio e Agosto non sono conteggiati);  
Le scuole secondarie che offrono “classi di accoglienza” (onthaalklas) per i 
neoarrivati sono menzionate su questo sito web. 

Nella Comunità francese 
Nella comunità francese, ci sono I DASPAS: dispositive per accoglienza e 
scolarizzazione per studenti neoarrivati. L’obiettivo è:  
Garantire l’accoglienza, la guida e l’integrazione ottimale degli studenti neoarrivati, 
offrire un supporto pedagogico ed educativo adatto ai profili di apprendimento degli 
studenti neoarrivati, in particolare per le difficoltà legate al linguaggio e alla cultura; 
proporre una fase di scolarizzazione intermedia di durata limitata prima di 
assegnarlo a una classe.   La durata del passaggio nel DASPA è tra una settimana e 
un anno può essere esteso per ulteriori 6 mesi.  
Nei centri di accoglienza adattati ai bisogni specifici dei minori, un responsabile 
scolastico, nominato dal team degli educatori, si occupa del monitoraggio delle 
scuole e dei contatti con le scuole. Questo ruolo è spesso assegnato a volontari, 
come Petit Chateau. Al centro per UM El Paso, a Gembloux, il ruolo è assegnato agli 
studenti dei master universitari, finanziati dal Fondo per le Politiche migratorie. A 
Rixensart, il centro di accoglienza dell’Agenzia federale per l’accoglienza dei 
richiedenti asilo (Fedasil) ha deciso di aprire una nursery in modo da consentire alle 
giovani madri di continuare la propria educazione. 

6. TEMPO LIBERO E CREATIVITA’

Descrivete se i migranti, i rifugiati e/o gli UM nel vostro paese hanno accesso ad attività ricreative e 
creative. Esistono politiche in essere per tale accesso? Se i migranti nel vostro paese hanno accesso 
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ad attività ricreative/creative, descrivete il tipo di attività e se tale accesso è promosso/agevolato 
dalle autorità o da altri attori/stakeholder. I bambini sono trattati in maniera differente per le loro 
peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione positiva o discriminatoria? 
Spiegate.  Il processo è differente per i bambini nativi? Se è così, qual è il processo per i bambini 
nativi? 

Migranti, rifugiati e UM hanno accesso ad attività ricreative in Belgio. 
Non esistono specifiche politiche o finanziamenti per l’accesso di questa gente alle 
attività di tempo libero. 
Le organizzazioni, le ONG, organizzazioni no profit, progetti supportati dall’UE 
garantiscono l’accesso ad attività ricreative, sportive ed educative. 
I bambini non sono trattati diversamente a seconda delle loro caratteristiche, e le 
procedure di accesso sono uguali agli abitanti del luogo. 

7. ASSISTENZA SANITARIA

Descrivete le politiche e le pratiche messe in atto nel Vostro paese per l’accesso all’assistenza 
sanitaria da parte dei migranti, dei rifugiati e/o gli UM. I bambini hanno accesso all’assistenza 
sanitaria sin dal momento in cui entrano nello stato? Come si agevolano i controlli sanitari? Esiste 
un protocollo in caso di emergenza sanitaria? In questo caso, in cosa consiste questo protocollo? È 
garantito il loro accesso all’assistenza sanitaria? Se l’assistenza sanitaria non è garantita, in quali 
circostanze sono assicurati? Potete anche confermare se si conduce un accertamento dell’età, e in 
questo caso, quali misure specifiche sono attuate per la salvaguardia dei diritti dei migranti, dei 
rifugiati e/o degli UM? L’accertamento dell’età è condotto da specialisti? che professionisti sono 
coinvolti? L’accertamento dell’età è obbligatorio e/o garantito? I bambini sono trattati in maniera 
differente per le loro peculiarità, per es. genere, nazionalità, disabilità, ecc.? Se sì, è un’azione 
positiva o discriminatoria? Spiegate.  

Salute - mutua 
Se il bambino è riconosciuto dal Servizio di vigilanza come “Minore straniero 
non accompagnato” (UM), questi ha diritto ad un’assicurazione sanitaria se ha 
i requisiti previsti dalla Circolare assicurativa del 9 maggio 2008: 
• Se ha più di 6 anni, il minore deve aver frequentato per 3 mesi consecutivi
un’istruzione di base o secondaria presso un istituto educativo approvato
dall’autorità belga.
• Se ha meno di 6 anni, il minore deve essere stato presentato ad un istituto di
supporto preventivo per famiglie approvato dall’autorità belga (Kind en Gezin
or ONE) oppure deve essere iscritto in un asilo;
• E ‘esonerato dall’istruzione obbligatoria dal servizio comunitario competente.
Da questo regime sono esclusi i minori che, possono già avere il diritto, per altre
capacità, all’assistenza sanitaria sotto un altro schema belga, per esempio come
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“residenti ” in possesso di un CIRE o di un’assicurazione sanitaria straniera. 
L’intervento dei CPAS nei costi per l’assistenza sanitaria o medica da parte del 
FEDASIL o di altre istituzioni comunitarie non sono considerate valide per 
questo scopo. 
Il tutore deve registrare l’UM ad una mutua di sua scelta. 
La procedura di iscrizione per l’affiliazione ad un’organizzazione sanitaria è 
spiegata nella circolare INAMI del 9 maggio 2008.  
Verifica dell’età 
Uno straniero che si dichiara minore e per cui non esistono dubbi sul suo stato 
di minore è immediatamente trasferito ad un centro di osservazione e 
orientamento entro le 24 ore dal suo arrivo entro i confini. 
Se le autorità frontaliere hanno dei dubbi sulla minore età, la persona potrà 
essere detenuta in un centro chiuso al confine mentre il servizio di vigilanza 
determina la sua età. Il servizio di vigilanza può assegnare un tutore 
temporaneo per questo periodo.  
La decisione sulla minore età deve essere presa entro 3 giorni lavorativi 
dall’arrivo alla frontiera. In caso non sia possibile effettuare nel periodo stabilito 
questo esame per circostanze impreviste, si potrà eccezionalmente estendere 
il periodo di ulteriori 3 giorni lavorativi.  
Quando il servizio di vigilanza identifica la persona come UM o non riesce a 
emettere decisione entro il giorno stabilito, il minore sarà trasferito in un centro 
di osservazione entro 24 ore dalla notifica della decisione o dalla scadenza del 
termine fissato. 
Se è identificato come maggiorenne, il servizio di tutela cessa di essere.  
La decisione sulla determinazione dell’età è notificata all’UM, al suo tutore e 
all’Ufficio Immigrazione. Potrebbe essere soggetta a sospensione dovuta a 
ricorso pendente (possibilmente in situazione di estrema urgenza) e a 
cancellazione davanti al Consiglio di Stato, entro 30 giorni dalla notifica, da 
parte del minore, rappresentato dal tutore temporaneo.  
L’ordine di detenzione si può opporre davanti alla Corte Criminale competente.  
Il minore viene sistemato in un centro di osservazione e orientamento per un 
Massimo di 15 giorni, estensibili di ulteriori 5 giorni in caso di circostanze 
eccezionali motivate. In questo periodo, il minore è considerato persona non 
autorizzata a stare nel territorio e il COO è considerato un posto di frontiera. Il 
COO resta comunque un centro di accoglienza aperto, quindi l’UM ha libertà di 
movimento e può entrare e uscire dal centro. Ma poiché il minore non è 
considerate autorizzato a entrare nel regno può ancora essere soggetto a 
decisione di respingimento. Se la decisione di respingimento non può essere 
eseguita entro questo periodo di 15 giorni, l’UM è autorizzato a entrare nel 
territorio.  
Accoglienza nei centri di orientamento e osservazione 
Qualunque autorità sia a conoscenza della presenza di un UM nel territorio 
dovrà informare il Servizio Vigilanza, SPF Justice, che supporta i MENA. E’ questo 
servizio che organizza la sistemazione urgente dei MENA, contattando il 
FEDASIL. L’UM deve essere ammesso al COO entro 24 ore dalla presa in carica 
del Servizio di Vigilanza.  
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Il COO prende le misure necessarie per garantire la sicurezza e la protezione dei 
minori non accompagnati che riceve, e fornisce assistenza materiale adeguata 
ai loro bisogni specifici e col loro consenso.  
La permanenza nel centro deve consentire l’osservazione del minore non 
accompagnato, per poter tracciare un primo profilo medico, psicologico e 
sociale, per individuare eventuali situazioni di vulnerabilità orientando 
l’assistenza ai suoi reali bisogni.  
 Non si assumerà alcuna decisione di espulsione nei confronti di minori non 
accompagnati che siano stati ammessi al centro prima che venga nominato un 
tutore e prima che si sia cercata una soluzione durevole nell’interesse del 
minore non accompagnato. In nessun caso il centro potrà assumere la decisione 
di espulsione. 
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ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE 

INFORMAZIONI GENERALI SULLE BUONE PRATICHE   

 Nome del progetto/attività.
The Friday Afternoon Recreation

 Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.).
Giochi settimanali eattività di discussione tra giovani.

 Nome e carattere dell’organizzatore del progetto/attività.
Partenariat Marconi Asbl

 Quanti bambini vi hanno preso parte?
20-30

 Hanno partecipato migranti, rifugiati e/o UM? In quale percentuale?
Abbiamo lavorato con un minori stranieri 6-12 anni (bambini senza documenti, UMS, minori
stranieri accompagnati). La percentuale è variabile

 Il tipo di attività aveva come fine mettere insieme bambini nativi e non nativi attraverso un
processo di integrazione/apprendimento/scambio reciproco?
Sì, si trattava di incontri informali, uno spazio di libertà in cui i bambini e gli adolescenti si
incontrano (per giocare e discutere) in un contesto garantito dalla presenza di adulti

 Chi ha sovvenzionato l’attività?

Sono supportati da: COCOF, Commune and CPAS di Forest, "Project Asset Project", 
ONE, "Read and Write", Lotto, CECLR e dalla comunità francese.  

FASE DI PREPARAZIONE DELLA BUONA PRATICA 

 Come è stata preparata l’attività? Discussione in team e organizzazione interna: spazi,
educatori, animatori, attività proposte. Scelta di orari adatti al pubblico. Informazione
attraverso i loro canali: siti web, brochure, messaggi telefonici per ulteriori informazioni. Scelta
di dividere i partecipanti in due gruppi di età bambini e adolescenti presenti. A Forest le
associazioni offrono una vasta gamma di attività per bambini, molte sono limitate, bisogna
iscriversi o pagare. Questo potrebbe essere un limite per i migranti o per persone che non
parlano il francese. Iscrivendo i bambini via telefono o internet non sempre è semplice o
possibile. La nostra attività non richiede iscrizione.  I partecipanti al momento non hanno
superato il limite di 30. Molti dei partecipanti vivono nelle vicinanze.

 Ha incluso qualche azione specifica per assicurare le esigenze dei migranti, dei rifugiati e degli
UM? Si, i bambini provengono da diversi background culturali e i laboratori sono adattati alla
loro età e sono monitorati attentamente dai nostri animatori.

 Se sì, che tipo di azioni?
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 Informazioni. Il coaching per noi è essenziale e le attività organizzate sono a volte scelte 
sulla base del numero di animatori disponibili. Vogliamo offrire un supporto di qualità 
durante le attività e gli incontri.  

 Qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta i bisogni di migranti, rifugiati e/o 
UM: abbiamo pensato ad uno spazio gratuito ma sicuro dove gli incontri possano svolgersi 
in sicurezza e dove si possa creare un dialogo costruttivo.  

 Rappresentanza: 
 alla preparazione hanno partecipato professionisti con esperienza nel campo della 

migrazione/rifugiati? Lavoriamo con un pubblico di migranti. Il nostro staff è formato 
per interagire con questo tipo di pubblico. 

 alla preparazione hanno partecipato UM con origini migratorie/da rifugiati? Famiglie e 
compagni 

 Erano incluse specifiche azioni/misure per assicurare che il contatto/scambio tra i bambini era 
fondato su un approccio reciproco tra bambini native e non nativi?   
 

 

Lo scopo è di fornire uno spazio in cui i bambini e i teenager possano incontrarsi 
in sicurezza. Tutti trovano il proprio spazio e interagiscono reciprocamente.  
Facciamo scoprire al nostro pubblico cose nuove in modo da far scoprire loro ciò 
che piace e ciò che non piace.  
Possono trovare attività/corsi presso i nostri partner in modo da poter praticare 
l’attività in maniera complete. Abbiamo anche predisposto un progetto che 
includa partecipanti disabili. I bambini sono accompagnati in tutte le attività da 
animatori specializzati. 
Proponiamo un “buffet di attività” che possano coinvolgere I bambini. 

 

 

LA FASE DI ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA  

 Descrivi l’attuazione delle attività della Buona Pratica. Ogni buona pratica è supervisionata da 
diversi adulti (1 adulto – 5 bambini). Dividiamo i partecipanti in due gruppi in base all’età dei 
partecipanti. 

 Pubblico: Bambini 6-11 anni – teenager 12-18 anni 
 Orario: Venerdì 3 Pm -> 5pm 
 Numero partecipanti: 20-30 
 Attività gratuita e aperta a tutti – non è prevista iscrizione o presenza obbligatoria.  
 Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare I bisogni specifici di 

migranti, rifugiati e/o UM.  
 Non c’è adattamento a una cultura perché le attività sono aperte a tutti e quindi teniamo 

conto di ogni bambino e del suo background culturale. Accogliamo I bambini senza iscrizione, 
che a volte potrebbe rappresentare un ostacolo.  

 Descrivi l’impatto della Buona Pratica su:  
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 migranti, rifugiati e/o UM partecipanti  
 I bambini hanno accesso gratuito alle attività senza che il loro status di migranti possa 

rappresentare un impedimento o una differenza, incontrano altri bambini e fanno nuove 
amicizie.  

 Altri bambini minori/nativi partecipanti  
 Altri minori hanno l’opportunità di interagire liberamente con bambini che vivono realtà 

differenti. Possono fare domande per scoprire nuove cose, costruire relazioni e decostruire 
pregiudizi. 

 Professionisti 
 C’è una valutazione dopo il laboratorio con bambini e facilitatori. Durante gli incontri col 

team viene fatto un debriefing sull’attività.  
 Società/stakeholder.  
 L’attività è aperta a chiunque voglia partecipare. Il messaggio è chiaro, non ci sono 

differenze, il diritto al gioco è garantito a tutti.  
 Descrivi le competenze che i bambini hanno migliorato nel corso di questa attività. Rispetto 

per gli altri, per lo spazio, per i materiali e per gli animatori.  
 Saper ascoltare e lasciare che gli altri si esprimano, trovare compromessi e decidere insieme 

cosa fare.  
 Descrivi in che modo la Buona Pratica ha garantito che il contatto/scambio tra i bambini è 

stato portato avanti sulla base di un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi.  

 

Il ruolo degli animatori/educatori nel corso di questa attività è fondamentale, i 
bambini sono liberi di esprimere sé stessi e di giocare, ma i professionisti possono 
intervenire in qualunque momento se lo ritengono necessario. Il Gruppo è composto 
da bambini provenienti da diversi background sociali e culturali, ma interagiscono 
tra di loro come ogni altro bambino.  

 
 

 

VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’ – TRASFERIBILITA’ DELLA BUONA PRATICA  

 Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività 
ha avuto un buon esito?  
I bambini tornano coi loro amici, sono sempre numerosi, il passaparola funziona bene. Hanno 
bisogno di spazi in cui nessuno dica loro cosa fare e come, la libertà di scegliere l’attività o il 
tema della discussione è il valore aggiunto di questa attività.  
 Descrizione dei fattori di successo  

 È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?  
Si, naturalmente. E’ un’attività facile da trasferire ma è necessario tenere in considerazione: un 
buon numero di supervisori, spazi larghi abbastanza dove I bambini possano giocare e 
materiale disponibile (giochi di società ecc.) 

 Consigli per implementare l’attività. 



93 
 

 

Abbiamo dei limiti riguardanti: il numero dei bambini che possiamo accogliere, I locali 
che sono troppo piccolo, il numero degli educatori/animatori: non è tutto finanziabile, 
i finanziamenti sono limitati. 
Quindi il nostro consiglio è di essere creative, cercare soluzioni e mettersi in gioco, è un 
lavoro quotidiano. 

 

ANNESSO II – MODELLO PER LA SEZIONE 2: ESEMPI DI BUONE PRATICHE   
 

INFORMAZIONI GENERALI SULLA BUONA PRATICA 

 Nome del progetto/attività. 
Attività educative 

 Campo dell’attività (sport, cultura, musica, ecc.).  
Ogni mercoledì organizziamo una serie di attività creative, culturali, sportive, culinarie, scoperta 
dei dintorni o in connessione con la natura. 

 Nome e carattere dell’organizzatore del progetto/attività.  
Le Cairn – casa del quartiere e servizi di azione sociale. 

  Quanti bambini vi hanno preso parte?  
20 

 Hanno partecipato migranti, rifugiati e/o UM? In quale percentuale?  
Si, il 30% del pubblico sono neoarrivati o migranti. In generale, lavoriamo sempre nel quartiere.  

 Il tipo di attività aveva come fine mettere insieme bambini nativi e non nativi attraverso un 
processo di integrazione/apprendimento/scambio reciproco? 
Si, le attività educative sono organizzate sulla base del codice ONE (Ufficio per la Nascita e 
l’Infanzia). Ci sono 3 aspetti che sono considerati, un aspetto educativo, un aspetto fisico e un 
aspetto creativo. Teniamo anche conto dei diversi valori come vivere insieme e coesione sociale.  

 Chi ha sovvenzionato l’attività?  
 

ONE Ufficio per la Nascita e l’Infanzia, Bruxelles Area metropolitana della Capitale 
comune di Forest, Actiris, Comunità francese, COCOM, Inclusione Sociale 

 

LA FASE PREPARATORIA DELLA BUONA PRATICA 

 Come è stata preparata l’attività?  
L’idea è di sviluppare l’immaginazione dei bambini ed essere sicuri che possano accedere ad 
attività che permettano loro di scoprire cose nuove: scoperta dei materiali, delle arti, degli 
sport. Ecco perché le attività sono varie e adattate al nostro pubblico, organizziamo visite 
culturali (teatro, musei..) ma anche attività sportive per il benessere del bambino. Scegliamo i 
partecipanti sulla base degli orari dopo la scuola: 
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primaria, dal 1° al 6° anno, mercoledì dalle 1.30 pm alle 4.30 pm e secondaria dal 1° al 4° anno 
Mercoledì dalle 17 alle 19 (in base agli impegni anche il sabato). 
Abbiamo discussioni coi parenti riguardo al cibo. Alcuni voglio che la carne sia Halal, altri non 
vogliono che il pasto abbia connotati religiosi. Per questo motive abbiamo di comune accordo 
deciso di servire pasti vegetariani, con cibi provenienti da fattorie biologiche. 
Non avevamo una visione macro del progetto, non c’era nessuna filosofia, dovevamo solo 
sviluppare un progetto pedagogico, quindi dopo un periodo di riflessione sono nate le attività 
del mercoledì.  

 Ha incluso qualche azione specifica per assicurare le esigenze dei migranti, dei rifugiati e degli 
UM?  Se sì, che tipo di azioni?  
 Informazioni. Tra i partecipanti ci sono migranti, rifugiati, neoarrivati e persone prive di 

documenti. Parliamo con loro delle attività educative e informiamo gli abitanti del 
quartiere.  

 Qualche elemento specifico nel contenuto che rifletta i bisogni di migranti, rifugiati e/o 
UM: Comunicazione specifica e collaborazione coi partner  

 Rappresentanza: 
 alla preparazione hanno partecipato professionisti con esperienza nel campo della 

migrazione/rifugiati? Si, metà del nostro team. 
 alla preparazione hanno partecipato UM con origini migratorie/da rifugiati? Si, di 

concerto con le famiglie dei bambini.  
 Erano incluse specifiche azioni/misure per assicurare che il contatto/scambio tra i bambini era 

fondato su un approccio reciproco tra bambini native e non nativi?   
 

 

I bambini erano sempre accompagnati da un facilitatore (1 animatore per 8 
bambini), il Gruppo è limitato a 20 bambini. Non sono stati fatti adattamenti alle 
culture perché le attività erano aperte a tutti quindi abbiamo tenuto in 
considerazione ogni bambino col suo background culturale.  
Le attività sono adatte all’età; ci sono 2 gruppi: 6-12 anni "Gruppo dei bambini" 
e 13-16 anni "Gruppo teen". Durante le attività non mischiamo I bambini dei due 
gruppi. 
 

 

L’ATTUAZIONE DELLA BUONA PRATICA 

 Descrivi l’attuazione delle attività della Buona Pratica.  
Alla fine di ogni attività si fa il giro dei bambini per avere una loro valutazione. E’ un momento 
in cui possono esprimere liberamente se stessi. Il nostro team si incontra una volta a settimana 
per discutere le attività svolte. Abbiamo discussioni coi genitori. Utilizziamo il social network 
Facebook per comunicare coi nuovi arrivati, operiamo con partner selezionati come 
organizzazioni no profit Singa, Center Arianne, Babel. Per ogni attività educative teniamo 2 
posti per ogni partner così che possano partecipare anche i neoarrivati.  
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 Descrivi l’attuazione delle azioni specifiche messe in atto per agevolare i bisogni specifici di 
migranti, rifugiati e/o UM.  
Imparare coi genitori, trovare diversi modi per comunicare.  

 Descrivi l’impatto della Buona Pratica su:  
 Migranti, rifugiati e/o UM partecipanti  

Un impatto multiculturale, i bambini scoprono differenze e similitudini 
I figli dei migranti dell’Europa dell’Est e i loro genitori che sono stati qui per molto tempo, 
comunicano molto con altri genitori provenienti dall’Africa. Questo crea una coesione 
sociale. 

 Professionisti 
 Riflessioni sugli strumenti usati e le soluzioni da trovare 
 Società/stakeholder.  

 Comprendere che le attività possono essere organizzate a costo zero, con materiale riciclato, 
prodotti di recupero e un pubblico ricco e vario. 

 Descrivi le competenze che i bambini hanno migliorato nel corso di questa attività. 
 Ascolto, porre rimedio ai propri errori in maniera sana, rispetto per gli altri, per gli spazi e i 

materiali, condivisione, sapere come esprimere sé stessi e condividere le proprie idee. 
 Descrivi in che modo la Buona Pratica ha garantito che il contatto/scambio tra i bambini è 

stato portato avanti sulla base di un approccio reciproco tra bambini nativi e non nativi 
 

 

Abbiamo lavorato insieme sul regolamento delle attività, il concetto di riparare un 
danno che risulta in una conquista collettiva. Formalizzare, spiegare, incontrare, 
ogni cosa passa attraverso l’espressione, il linguaggio e la condivisione. 

 

VALUTAZIONE E SOSTENIBILITA’– TRASFERIBILITA’ DELLA BUONA PRATICA  

 Quali sono gli elementi principali che vi hanno portato alla conclusione che la pratica/attività 
ha avuto un buon esito?  

 Descrizione dei fattori di successo  
 Troviamo soluzioni ai problemi, anche se sono di natura culturale. 
 C’è un dialogo costruttivo tra di noi, i partecipanti, le famiglie, il quartiere e i partner 
 Tutto si basa sullo scambio e la condivisione. 
 Cerchiamo di organizzare le attività usando materiali riciclati, cibi biologici e con un 

budget limitato. 
 È trasferibile ad altri contesti? Cosa serve per trasferirla?  

Si, può essere trasferita ed è un’attività che può essere riprodotta senza soldi.  
 Consigli per implementare l’attività. 
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La nostra filosofia è creare attività senza il bisogno di denaro. 
Tutto si può recuperare, riciclare, riusare. Cerchiamo di trasmettere questi valori al 
nostro pubblico e questo raccomandiamo a voi di fare. 
Usare materiale riciclato, coltivare se ne avete possibilità, e prendere l’invenduto. 
Create librerie con libri usati. Create attività riproducibili senza denaro. 
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